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Al REVERENDISSIMI SIGNORI 
DIGNITÀ E CANONICI 


DELLA CATTEDRALE BASILICA DI TIVOLI 


A. chi meglio e con più di ragione poteva io in- 
titolare queste Memorie intorno alla vita di mon- 
signor Francesco Brigante Colonna , che alle Si- 
gnorie VV. Rine, le quali oltre ad aver con Esso 
comune la patria, lo ebbero per più anni a collega 
degnissimo nell’ officio di Canonico, anzi pure di 
Arciprete del loro rispettabilissimo Capitolo? A Voi 
che foste i primi ad ammirarne le virtù, e lodarne 
la pietà c lo zelo ; che testimoni del suo amore 
per gli studi lo incuoraste a continuare gagliarda- 
mente in essi, che vedutolo poscia rimeritato con 
illustri cariche e colla episcopale dignità, stimaste 
renduto a Voi e alla patria vostra cotesto onore , 
a Voi, dico, più che a niun altro, si conveniva 
fare di queste memorie rispettosa offerta. E ben 
vi seppe buona e ragionevole cosa; dappoiché non 
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si loslo ve ne ebbi espresso il desiderio, che vo- 
leste rendermi soddisfallo gradendo 1’ offerta mia, 
e la dedicazione accelUmdo. Di che se infiniti rin- 
graziamenti rendere vi potessi, appena, io credo, 
potrebbe bastare alla mia riconoscenza. 

Solo una cosa mi duole, ed è che quantun- 
que io sappia che questo mio scritto dal lato della 
materia vi deve tornar carissimo, non so se egual- 
mente caro vi riuscirà pel modo onde ho questa 
esposta, e temo forte non le abbia scemato pregio 
o guasta in gran parte. Tuttavia son certo , che 
la gentilezza vostra vorrà coprirne i difetti, che ci 
debbono essere ed anche scusarli. 

Se Uirdi vi si appresenla questo mio lavoro, 
di ciò molte sono le ragioni , ma che qui non 
monta riferin'. (ìontenlo che vegga finalmente la 
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* luce, ed esca fregiato dei vostri nomi , altro non 
cerco se non che venga da Voi accolto ed amato 
per cosa vostra, ed a me continuiate il favore di 
vostra benevolenza, come già me ne deste un pegno 
accettandone la dedicazione. 

Sono col dovuto rispetto e con tutta conside- 
razione 


Vostro Ihno Ohhliho Servo 
fiiocoMìo C.” Pettin^bi. 
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PARTE PRIMA 

VITA CONDOTTA IN PATRIA 


CAPITOLO PRIMO 



Consiglio dell’ autore nel raccogliere e distendere 
queste memorie. 


Hilrarre in cario o figurar con parole le virtù di coloro 
che vissero all’esempio e all' ammirazione altrui, fu sem- 
pre avuta da’ saggi siccome opera al sommo commende- 
vole^ e di grandi vantaggi feconda cagione. Nel vero, oltre 
ad essere ciò un ossequio renduto a virtù, egli ò un ado- 
perare, che essa venga meglio apprezzata, e agevolmente 
e vigorosamente praticata. Sino a tanto che uno si fa a 
riguardar la virtù in se stessa, e divisamente, si la sua 
grandezza e sublimità lo sgomenta, che per poco non di- 
spera di conseguirla ; laddove s’ei la rimira unita al sog- 
getto, e come addivenuta una cosa stessa con questo^ tosto 
gli si dileguan dinanzi lo difficoltà, entra in isperanza di 
aggiugnerla, e a renderla sua vi pon l’animo e lo studio. 
Testimonio Agostino, per passarmi d’infiniti altri, il quale 
nella gran lotta, che sosteneva in uscire dalla via del vi- 
zio per entrare in quella della virtù, confessa di se me- 
desimo essergli stato pur grande incitamento a riportare 
vittoria l’esempio de’ virtuosi (Confess. L. 8. c. 11.). 
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li perchè recandomi io alla mente cotesto vero, avvisai 
di far opera non disutile togliendo a scrivere quanto avvi di 
più notevole nella vita di monsig. Brigante Colonna già 
vescovo di Loreto e Recanali, come quegli che di lodate 
opere ci fu chiaro esempio, e di virtuose azioni duco e 
maestro. Nè io solo fui di questo avviso; quanti lo vi- 
dero e conobbero, quanti lo ebbero a compagno, o con- 
versarono dimesticamente con esso, nè furon da lui alieni 
di animo, tanti mi furono autori e consigliatori a ren- 
dere di pubblica ragione quel ch’io sapeva di lui, e quel 
che essi mi aggiunsero a voce o in iscritto ; fermi in que- 
sto^ che non altro che bene sarebbe potuto derivare dal 
mio lavoro. Confortato così , e un conforto era d' uopo 
alla mia pochezza, mi son dato a scrivere queste memorie 
deir amabilissimo tra’ vescovi, monsig. Brigante Colonna, 
rapito ai vivi il 29 maggio del ISSu; a cui mi stringe 
venerazione e gratitudine per tante egregie doti ond’era 
egli fornito, e per tanti favori di cui mi fu nobilmente 
cortese. 

Però non siavi alcuno che si aspetti di veder qui nar- 
rate grandi e strepitose azioni, nè quelle eziandio che sono 
argomento di santità di vita oltre il comune, benché di 
taluna ci sarà -d’uopo far menzione, ma innocenza e soa- 
vità di costumi, gentilezza di affetti, dolcezza e pieghe- 
volezza di animo, rettitudine di cuore, operosità di zelo 
misto a prudenza, vigilanza di pastore, tenerezza di pa- 
dre; questa in breve sia l’idea, e la materia del presente 
lavoro. Voglia il cielo, che la mia fatica riesca a bene; 
mentre vi avrà pur di coloro, i quali non le faranno buon 
viso per qualche ombra che momentaneamente velò la luce 
di quelle virtù, ch’io mi propongo delineare su queste 
carte, la quale nondimeno fra brev’ora scomparsa, tornò 
questa più viva a risplendere e far bella mostra di se. 
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Io intanto mi farò da principio, legandomi della pa- 
rola, che nulla sarò per dire, che io non abbia veduto 
0 inteso, ovvero non mi sìa stato testificato a voce o in 
iscriltura da quelli che videro o intesero. 


CAPITOLO SECONDO 
Patria, Parenti, e suo Nascimento. 

Suolo natale a monsig. Brigante Colonna fu Tivoli, 
città una volta del Lazio, a un sei leghe da Roma, a le- 
vante, famosa nelle vetuste non meno che nelle più re- 
centi storie. Coronata da alti gioghi giace a mezzo il pen- 
dio di non elevato monte, parte distesa, parte ripiegata e 
supina sopra il profondo gorgo nel quale l’ Àniene dai due 
cuniculi del monte Catillo con ampia caduta si scoscende. 
Di purgata aria, di grato soggiorno, ebbe all’ intorno ville 
deliziose, e dentro nobili palagi, di cui restano tuttavia 
preziosi avanzi. Senonchè il pregio più bello di cui ella 
si onora, è quello di aver dato in 'luce ragguardevoli per- 
sonaggi, che negli studi della pace, e nelle arti della guerra 
rendutìsi gloriosi, fecer chiaro e lodato il suo nome. Toc- 
cherò solo di quelli che per istretta attinenza al nostro 
Monsignore si pertengono. 

E innanzi tutto è da sapere come un tal Matteo di- 
scendente della Casa Colonna di Roma, nipote di Ottone 
Colonna sesto di questo nome , e figliuolo di Odoardo , 
tramutatosi in Tivoli intorno al 1209, quivi diede prin- 
cipio alla stirpe, onde al fine germinossi queirillustre di 
cui tessiamo la vita. E dall’unità dello stipite della fami- 
glia Colonna di Tivoli colla colonnese romana, del tra- 
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piantarsi che fece un ramo di questa in Tivoli, dell'anno 
in che ciò avvenne, mi sono mallevadori il Maraccio (Sto- 
ria Pientina fogl. 23, c. 2, v. 19), e il del-Re segui- 
tato dall' ab. Giustiniani nelle addizioni alla storia di Ti- 
voli (mcm. esìstenti nella Barberiniana di Roma). In 
qual tempo però alla Colonnese stanziata in Tivoli fosse 
aggiunto il nomo di Brigante, non vi è determinata me- 
moria; certo non prima del 1395 vedesi a lei dato co- 
testo titolo, forse perchè a quest’epoca, in cui le guerre 
civili desolavano pres.so che tutte le città d'Italia, sorsero 
da quella alcuni uomini d'arme o potenti, che fattisi capi 
di partiti, animosamente combattendo, sì fatta appellazione 
si procacciarono. 

Tuttavia è noto, che non pochi combatterono a favor 
della Chiesa, e di un tal Pandolfo è scritto (.\nt. del-Ro 
Ist. di Tivoli c. 8.), che nel 1388 capitanando egli l’e.ser- 
cito tiburtino, sostenne le parti di Urbano VI. contro gli 
Orsini; e di un altro per nome Clemente, è pur ricor- 
dato, che essendo capo della milizia, c primo rappresen- 
tante del Municipio di Tivoli^ ricondusse la città all’ob- 
bedienza del Pontefice Pio 11. Di Sabantonio, Fulvio, e 
Pirro, tre valorosi, è registrato, che militarono sotto il 
comando del generale Aldobrandini nipote a Clemente Vili 
mandato in aiuto dell' Imperatore nella guerra di Unghe- 
ria ; e di un .secondo Pirro è fatta onorevole menzione per 
aver date assai pruove di valore nella famosa battaglia 
navale contro il Turco nel 1571; capo di quella spedi- 
zione essendo Antonio Colonna duce supremo delle armi 
pontificie. 

Come però il maggior lustro viene da pietà c da reli- 
gione, così pii 0 religiosi uomini non mancarono alla fami- 
glia Brigante Colonna. Basti qui rammentare un tal Iacopo 
Antonio canonico della cattedrale di Tivoli, ed una pii.s- 
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sima donna, per nome Elcna, moria nel passalo secolo. 
Il primo, secondo die è memoria, in eia giovane ince- 
spalo ne’ vizi, ma poscia spiccatosene e rilevalo, si tolse 
nascostamenle di casa, e vestilo di ruvido sacco, andò 
lunghi anni ramingo, menando v la penitentissima, fin che 
ridottosi presso a Viterbo, vi lasciò la vita, e con essa 
fama di santità. L’altra rimasta vedova sul fiore dell’ es- 
ser suo, anzi che aspirare ad altre nozze, strettasi forte- 
mente alla Croce del Nazareno, questa si studiò di por- 
tare costantemente e con eroica pazienza, facendo di se 
perfetto olocausto a Dio; nel che ebbe a confortatore e 
maestro quel luminare di santità e di apostolico zelo Leo- 
nardo da Porlo Maurizio, di cui molle lettere si conser- 
vano dirette alla medesima. Che se continuar mi volessi 
nel commendare la nobiltà della stirpe Brigante Colonna, 
aggiunger potrei , che essa in Tivoli sostenne sempre i 
primi carichi, c più volte si .strinse in parentado colle |iiù 
illustri famiglie di Roma, cioè a dire la Leonini, la Fal- 
conieri , la Orsini. Ma passandomi di questo, avvertirò 
in vece, che rinnovatasi parentela con quest’ ultima pel 
maritaggio del conte Francesco Colonna colla contessa 
Maria Orsini, frullò ad essi il bel germe, che è monsig. 
Brigante Colonna, di cui imprendiamo ora a scrivere. 

Nacque egli pertanto il 3 novembre del 1807 otto 
giorni dopo la morte del conte suo padre ; e il dì seguente 
fu levalo al sacro fonte nella chiesa Cattedrale da un vec- 
chio e piissimo sacerdote ex-gesuita , chiamato Eusebio 
Caslagnaris di Cordova cap. del Tucuman in America , 
stanzialo da qualcbe tempo in Tivoli, e maestro in casa 
de’ signori Brigante Colonna. Il bambino fu appellalo Fran- 
cesco dal nome del suo genitore. Fu poi un prodigio, che 
la sua madre in tanta ambascia c in tanto doloro che 
prendea della perdila del consorte, nel punto di dover 
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(lare ia luce questo suo portato, non vi mettesse la vita. 
Serbavala Iddio alla coltura di questa tenera pianta , 
onde a suo tempo produr si doveano belli e soavi frutti 
di virtù ! 


CAPITOLO TERZO 

Doti di natura, e di grafia. Sua prima educazione. 

Le anime a Dio spezialmente care, e che egli destina 
ad essere per eccellenza di costumi separate dalle altre, 
soglionsi da lui privilegiare fln dalla tenerezza degli anni. 
Di queste una fu certamente il piccolo Colonna, in cui 
i doni di natura parvero gareggiare con quelli della gra- 
zia. Imperocché avresti scorto nel suo viso un candore 
un’ amabilità una leggiadria oltre il comune : fronte se- 
rena, occhio vivo e innocente, guancie avvivate dal ver- 
miglio della rosa, labbra composte e talora aperte a mo- 
desto sorriso. £ poiché siamo a dire dei lineamenti del 
volto, onde per parlar coll’Ecclesiaste (c. 8. v. 1.), ti si 
affaccia l’anima, e l’interiore bellezza li si appalesa, non 
vuo’ qui lacere di una circostanza che parrà strana a ta- 
luno, ‘ma che rileva non poco al nostro proposito, ed è 
teslilìcala da molli. Come il fanciullino venia su crescendo 
negli anni, e meglio dispiegavansi le fattezze del suo viso, 
tale una somiglianza si scorse in questo coll’ immagine di 
un s. Bambino in braccio alla Vergine, l’uno e l’altra 
effigiati in tale, che parea desso. Era questo un antico 
dipinto rappresentante Maria del Buon-Consiglio, che con- 
servavasi in casa Brigante Colonna, e a cui ia famiglia 
stessa professava special devozione. Or quanto a una tale 
somiglianza, fosse naturale effetto, fosse opera del cielo, 
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rerlo la madre del nostro piccolino alTermava, che essendo 
di esso incinta, spesso a riguardar si faceva in volto quel 
s. Bambino, c spesso ancora desiderava, che le sembianze 
di lui si stampassero in viso al suo portalo. E ben del 
suo pio desiderio fu soddisfatta ; mentre colesta rassem- 
branza era sì aperta ad ognuno, che quel dipinto solea 
dirsi il ritratto di Checchino (con questo nome il Colonna 
era appellato nella sua tenera età); e per tale con fan- 
ciullesca simplicilà egli solea additarlo a quanti usavano 
alla sua casa. Ed è anche a sapere, che questa confor- 
mità di viso con quello del divino Infante non mai si di- 
leguò , serbandola egli , benché cresciute le proporzioni 
de* lineamenti, insino a morte. 

Ma ciò che più imporla di qui riferire si è, che inco- 
minciando a discoprirsi in lui ognor più il naturale ta- 
lento, videsi del tutto inchinato a saviezza; l’ingegno aver 
pronto 0 abbastanza sveglialo , puro il cuore , soavi gli 
afTelti, bene armonizzate le inclinazioni, facile, trattabile, 
accomodevole alla voglia altrui : tanto che non oravi al- 
cuno che, in rimirandolo, non si avvisasse dovere in si 
beli'auima serbarsi eletti doni di grazia. Di fatti non ap- 
pena scintillò in esso il lume della ragione, che un vivo 
amore si appalesò in lui a tutto che fomentar potea la 
divozione; un'avidità d’intendere le cose di Dio, un pia- 
cere di assistere alle pratiche di pietà, un atTelto all' ora- 
zione, un desiderio di usare alla chiesa, che indarno cer- 
chi nel più de’ fanciulli. Si schivo poi mostravasi, e tanto 
tenero della modestia , che sfuggiva ad ogni suo potere 
qualsiasi cosa che ombrar la potesse. E basti per ora il 
testimonio della sua sorella Olimpia , la quale afferma , 
che in tanto tempo che convisse con lui , non che mo- 
strarsi negli atti a lei affettuoso, mai non le volse parola 
amorevole o di troppa famigliarità ; lenendo invece sem- 
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pre maniere rispettose con lei. Picn di compassione poi 
verso dei poveri, non gli pativa il cuore di lasciare non 
sovvenuta la loro indigenza: ond’cra sovente alla madre 
per addinjandarle il come soccorrere quegl’ infelici. 

Or queste primizie di virtù, die da cosi tenera pianta 
si germogliavano, non poteano non ferire lo sguardo dei 
domestici, e non indurli a molto parlare, e a ben pre- 
sagire del lor signorino. Dirò di più , che il solo suo 
aspetto era cagione, che altri scontrandolo per via, presi 
al modesto contegno, e alla bontà che traluceva da quello, 
facessero gli stessi pronoslici od augurii. 

Partasi ancora di un fallercllo che non è da trapas- 
sare. Avvenutasi un di nel nostro Checchino una pia e 
timorata vccchiorella, per nome Eufemia, non si tosto le 
vennero gitlati gli occhi sul volto al fanciullo , da essa 
non conosciuto , che colta a quell’ aria di non comune 
bontà che vi appariva, gli si fece tosto da presso tutta 
lieta 0 festosa; e senza punto badare^ toltolo in braccio, 
prese a stringerlo atTcttuosamente al seno, baciandolo c 
careggiandolo con istuporc di quanti erano ivi presenti. 
E la maraviglia crebbe in udirla al tempo stesso proferir 
questo voci «Figlio mio che po.ssi diventar vescovo». 
Strano augurio a quell’ ora , ma da es.sa ripetuto tante 
voile, quante le ora dato di rivederlo! Noi non sappiamo 
da quale spirito fosse mossa a cosi parlare la donna; 
sappiam solo, che rovento comprovò il presagio, e che 
lo sue parole non furono gittalc in vano. 

Del resto conviene pur dire, che questa leggiadria 
di volto unita a mode.stia nel piccolo Colonna, dovesse 
tenere del singolare, mentre afferma di lui un suo com- 
pagno di fanciullezza, ora religioso Carmelitano p. Elia 
Generoso Barberi, che da tutti veniva lussomigliato ad un 
angelo: e parlando di .se aggiunge «Fin da quel momento 
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(in cui gli si die per compagno) mi slimai felice di an- 
dare con esso, poiché si vedeva risplendere nel suo bel 
volto, e modesto portamento ogni virtù. » 

Al che ponendo l'occhio e la mente più che niun 
altro, la sua madre , non invanì ella per questo , nè si 
abbandonò alla soavità della compiacenza, onde sentiva 
tutta ricercarsi l’anima. Si.pose invece a curar di lui più 
studiosamente ed energicamente, come un giardiniere si 
fatica più intorno ad un fiore, che mira spuntar più vago 
c più delicato. Oltre il molto che crasi adoperala in istil- 
largli al cuore i primi e più importanti documenti di cri- 
stiana e civile educazione, quel di che ora più partico- 
larmente occupossi , fu di spiar sottilmente l’ indole del 
suo figliuolo per vedere se in quella alcuna rea pendenza 
SI manifestasse mai, e dove il guasto della natura lo traesse. 
Vide di falli nel tenero garzone quella sua vivacità mu- 
tarsi talora in ira, ed anche volgersi in dispetto, ove nelle 
sue .voglie foss’cgli contraddetto, o patisse qualche lieve , 
ingiuria. Di che. la provida genitrice, non ponendo tempo 
in mezzo , tutta si diè a svellere questo mal germe or 
dipingendogli la bruttezza dell' ira, or mostrandogli la bel- 
lezza della mansuetudine ; talvolta rappresentandogli la mi- 
tezza del cuore di Cristo, taf altra adusandolo a vincersi 
per amore di lui, sempre però con dolci maniere, e per 
via di persuasione ; anzi adoperando all' uopo carezze , 
donativi, e premi. Che se ella non riuscì allora del tulio 
a conseguire l’ intento, dispose però il giovane figlio a 
trionfare pienamente di se in appresso: e noi Io vedremo 
a suo tempo fallo signore di se tanto da parer freddo e 
lento all’ira. Equi basti Taver dato questo cenno, pel quale 
chiaramente si scorge, che un sollecito e cristiano .alleva- 
mento può mutare le malvagie inclinazioni in buone, e 
il vizioso talento in virtuoso. 
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CAPITOLO QUARTO 

Suoi primi sluili. Riceve il Sacramento della Confermazione. 

Prima Comunione. 

Tornala a nuova vila l’ indila Compagnia di Gesù per 
decrclo dell’ immorlale Pio sellimo , non sì losto venne 
riaperlo il Collegio di Tivoli, e con esso furono rislabi- - 
Hle lo pubbliche scuole, che a questo donna Maria mandò 
il suo Checchino ad essere inizialo negli studi. Pacca al- 
lora scuola d’infima grammalica in quel Collegio un tal 
d. Vincenzo Damiani tiburlino, nato fatto per educare ed 
istruire la tenera gioventù, mentre a singolare pietà accop- 
piava solTerente ed alluoso amore nell’ insegnare sì, che 
era una maraviglia il vedere come quei giovanetti che fre- 
quentavano la sua scuola, pendessero immoli dal suo lab- 
bro, e ne uscissero bene ammaestrati. Or uno tra suoi 
discepoli che primeggiasse per diligenza e per esattezza 
no’ doveri scolastici , si fu al certo il piccolo Colonna. 

E no ho testimonio, oltre ad altri, il nominalo p. Bar- 
bèri suo compagno di studio, il quale dice affermalamente, 
ch’egli mostrava una intelligenza non comune, ed anche 
un impegno straordinario neH'adempirc le prescrizioni del 
maestro. Diche l’amarlo questi a preferenza degli altri, 
il piacersi di esercitarne l’ ingegno, e il proporlo ad essi 
in esempio. 

Senonchè prima di toccare del suo progres.so negli 
studi, h qui da ricordare in prima, com’egli entralo da 
pochi mesi net decimo anno di sua età, non essendo stato 
per anche segnalo col crisma di salute, per le vicende 
de’ tempi; nel dì 19 di marzo del 1817 ricevè con gran 
sentimento e mostra di pietà il sacramento della confor- 
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mazionc per io mani di monsig. Banfi vescovo di Tivoli, 
prcs’cnlalo all’ augusta cerimonia dal suo avo paterno conte 
Valerio. Avvalorata così o ringagliardita la virtù del fan- 
ciullo, questa si vide in lui fiorire più bella e più vigo- 
rosa così che il suo confessore d. Pietro Gapocasa, cano- 
nico Decano della cattedrale Basilica di Tivoli, piissimo 
uomo 0 di dottrina fornito, non tardò guari a venire nella 
deliberazione di dargli a gustare le delizie dell’eucaristica 
Mensa. E avvegnaché per la età sembrasse egli non an- 
cora ben atto a partecipare di cotesto mistero, non cangiò 
per questo di avviso il dotto e pio confessore; e senza 
più prese a disporvelo con ogni cura.' Venuto il dì som- 
mamente desiderato dal nostro contino, ed affrettato con 
sospiri e con lacrime, non si può dire con quanta divo- 
zione 0 riverenza si facesse a ricevere l’eucaristico Sacra- 
mento, e con quai segni di amore accogliesse dentro di 
se quel Dio che è carità per essenza. Egli apparve in quel 
punto quale un Luigi Gonzaga! Nè altra fu l’idea che 
corso alla mente di ognuno che si trovasse presente ; o 
so crediamo at Barbèri, non altra fu ancora la voce che 
si udì su di ogni labbro in quell’ istante « egli è un san 
Luigi! » Laonde non è a maravigliare, che, dopo questa 
comunione, egli sapesse fare sì valoroso contrasto all’ira- 
condo suo naturale, che per poco non lo ebbe interamente 
domato; e che indi in poi, si mostrasse ancor più schivo di 
lutto che ombrar poteva la sua innocenza, più amorevole 
più ossequioso verso la sua madre , e verso i suoi isti- 
tutori; dell’orazione poi così amante, che tra le altre pra- 
tiche si osservò questa, che uscendo di casa, e facendo 
ad essa ritorno, mai non falliva, che prima e poi non 
entrasse nella cappella domestica, e quivi salutata la Ver- 
gine , la richiedesse di sua protezione; e l’altra ezian- 
dio del correre avidamente alla chiesa , e trattenersi , 
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(juanlo più gli era dato, orando innanzi a Cristo in Sa- 
cramento. 

Ricorderò qui un bel saggio di umiltà, e di amore 
alla purità, che mi contano aver egli dato non molto tempo 
dopo essere stato ammesso alla comunione. Usava egli alla 
scuola di grammatica supcriore, -a cui ben presto fece pas- 
saggio, e non so per qual mancamento, certo non grave, 
fogli ordinato dal maestro dì recarsi tosto sul limitare 
della porla della scuola, e quivi porsi ginocchioni a ve- 
duta di quanti per colà passassero. SI fatta ingiunzione, 
che difficile sarebbe tornata a chicchcsia l’adempiere, al- 
men prontamente, fu da lui eseguila con tale prestezza, 
e vittoria di se da destare la pìii gran maraviglia. 11 mae- 
stro islcsso che narrommi la cosa, ne fu tocco assai, e fu 
preso da pentimento di avere, com'ei diceva, calcala di 
troppo la inano , avuto riguardo anche solo alla nobiltà 
di sua condizione. 

Per ciò poi che risguarda il suo amore alla purità, 
è da sapere come un di, fosse in iscuola, fosse a diporto 
0 altrove non so, fu da impudente e svergognato com- 
pagno invitalo a turpe azione. Inorridì a questa proposta 
il candido giovanetto, avvampò di rossore e di sdegno, 
correndogli perfino le lacrime agli occhi ; e volle dispet- 
tosamente le spalle al tentatore, corse difilato al suo con- 
fessore per narrargli l’accaduto, e riportarne conforto, 
giacché senlivasi per dolore spezzare il cuore. Lo accolse 
questi con grandissimo affetto , parendogli scorgere nel 
fanciullo una tìmida colomba che inseguita dal nìbbio , 
ripara al nido. iNe consolò i gemili, ne acchetò i timori; 
ma non gli tolse dall'animo la memoria deirallentato, 
nè dal cuore il rammarico. Chè in ripensandovi sentiva 
farsi più vivo entro di se il dolore, tanto che una volta 
ebbe d’uopo cercare alleviamento narrando il fallo ad altro 
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saggio ed autorevole ecclesiaslico il sig. d. Adriano Proli 
arcidiacono della Basilica liburtina, da cui ebbi per let- 
tera questo racconto. 

Nè io mi stupisco di tanta virtù in tanta verdezza 
di anni; chè so, giusta il detto de’Santi, potere un’anima 
venire a perfezione mercè di una comunione ben fatta; 
quello che io ammiro si è l'altezza di questa perfezione 
a cui medesima per ristesse mezzo, par fosse giunto il 
nostro contino ; e ne diè altra più chiara pruova net fatto 
che siegue. Andato egli un giorno a diporto con que’di 
sua casa, e di più altri a Galli, tenuta della famiglia Bri- 
gante Colonna a que’ di, avvenne, che nel meglio del di- 
portarsi e god(;rc abbuiatosi il ciclo , c messosi a dirot- 
tissima pioggia, fè per quella sera impossibile il ritorno 
a Tivoli. Laonde acconciatisi a questa necessità, mentre 
altri occupavansi dell’apprestar nelle stanze il come ada- 
giarvisi il men male che fosse, altri di più lieto pensare 
si convenner fra loro di trapassare la notte in balli e in 
giocondi sollazzi. 11 che non appena fu udito dal vere- 
condo giovinetto, che toltosi dinanzi a quella brigata, corso 
immantinente ad appiattarsi. Quando inoltratasi la notte, 
chi narrò l'accaduto, ed era uno de’ convitati, sentendosi 
assai stanco^ e bisognoso perciò di riposo, si divise dai 
compagni, e si raccolse in una stanza. Ma che? al primo 
porvi il piede scorse in fondo alla medesima uno che al 
buio sfavasi ginocchioni ad orare. Non sapendo chi fo.sse, 
volca trarsi indietro, ma si fè animo in udire «non te- 
mete, chè son Checchino, fate il vo.stro comodo» ed entrò. 
Indi postosi a dormire, come giunse il mattino, ed egli 
si fu desto, ebbe a vedere il Colonna nella postura me- 
desima, in che lasciato lo avea nel suo coricarsi! Pensi 
ognuno la maraviglia, e insieme la edificazione che quegli 
ne prese. Io intanto chiederò qui , chi non ravvisa per 
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questo fatto nel tenero donzello una viva immagine del 
Gonzaga che fugge i pericoli di offuscare il suo candor 
verginale, c metto ad opera il gran mezzo della preghiera 
per tenersi saldo nella deliberazione di serbarlo intatto a 
Dio? certo egli è questo un atto che rivela una perfe- 
zione non comune in chi lo pose. Ma del suo amor grande 
alla purità tornerà il dover dire più avanti. 


CAPITOLO QUINTO 

Va imianzi negli studi. Veste l'abito clericale , e gli è 
conferita la prima Tonsura. Sua assiduità alle sacre 
funzioni. Opere di carità. 

Poiché fu tempo, il nostro buon giovinetto termi- 
nato con lode lo studio dell’ italiana e latina grammatica, 
si diè all’ apprendimento delle lettere umane; e questo 
fornito, attese pure a quello della rettorica. Or quanta 
fosse la sua diligenza e sottile accuratezza nel dar opera a si 
fatti studi, e quanta l' applicazione di animo a tutto che 
svolgevasi dal maestro, non è qui mestieri di avvertire; 
mentre conosciuta l’ indole, e la vaghezza di apprendere 
dello scolare , può ognuno da se agevolmente pensarlo. 
Del frutto per lui raccolto basti in esempio l’aver egli 
sempre riportali i primi onori tra i colleghi, come no 
rendo certi, chi gli fu compagno nello studio. E se pur 
vogliasi alcuna particolare contezza di questo suo appro- 
fittare nella rettorica, porrò qui, dietro l’attestazione del 
suo maestro, che oltre all’ essersi renduto abile a com- 
porre con saggezza ed erudizione in ogni maniera di argo- 
menti, la cosa a cui applicossi ancor più felicemente, fu 
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U verso italiano. Di falli, in grazia di questo suo amore 
alla facoltà poetica, e del coltivamcnto di essa, ei giunse 
a scrìvere in vari metri non senza gusto e leggiadria, tanto 
da riscuoterne lode, c da meritar poscia di sedere fra gli 
accademici Sibillini in sua patria, e fra gli Arcadi in Roma. 
Nè andrei lungi dal vero se aggiungessi, che allo .studio 
da lui posto nella poesia vuoisi in non lieve parte attri- 
buire quella nobiltà, e quella forza che impresse poi nelle 
sue parole predicando, e quello scuoter gli atrelti, e signo- 
reggiare gli animi, cosi proprio di lui. 

E qui rifacendomi al tempo in che egli studiava uma- 
nità, è da sapere, corno nel maggio del 1821 essendo 
vacati per morte del suo avo conte Valerio, cherico ce- 
libe, alcuni beneflct di giure patronato della famiglia Go- 
lonua, si pensò di nominarlo ai medesimi. Ma che? fat- 
tagliene proposta, si udì con sorpresa, non potervisi egli 
accomodare, stantcchè non sentivasi punto chiamalo allo 
stato ecclesiastico. E ciò tanto piu rendevasi credibile, 
quanto che, a dotto del suo fratello conte Giuseppe, inco- 
minciava a dispiegare un certo afTello al vestire secola- 
resco, e studio di ben parere. Il che non si può dire quanto 
incresccsse ai suoi e fosse loro di pena, perocché loglie- 
vali così dalle speranze che aveano poste in lui. 

Or mentre di tal guisa passavan le cose, il vescovo 
di Tivoli, aque’dl monsignor Francesco Canali, poi car- 
dinale di S. R. Chiesa, testimonio egli stesso della sin- 
golare pietà e religiosa modestia del piccolo Colonna, spe- 
cialmente allora che assisteva alle sacre funzioni, saputa 
la morte del conte Valerio, non andò guarì, che mandò 
pei fratello del contino stesso, ed avutolo, il richiese se 
niun pensiero si aveva di presentarlo ai vacali benefici. 
Il conte Giuseppe che ben conosceva quanto rigido man- 
leniloro dell’*ecclesiaslica disciplina fosse il Vescovo, c 
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quanto assegnato nel conferir benefici, sapendo di essere 
stato uno de’ più caldi persuasori al fratello perchè s’in- 
ducesse ad accettarli, non senza timore, rispose che si; 
ma che il parlargliene, e il mettergli in cuore la cosa 
era sialo indarno, allegando ragione di non sentirsi chia- 
malo ad esser uomo di chiesa. Allora il vescovo a tron- 
care ogni queslione soggiunse, che il mandasser da lui, 
avrebbe egli pensato a persuaderlo. Di fatti come lo ebbe 
a se dinanzi, senza andare in parole, manifeslogli tosta- 
mente di essersi inteso spiralo da Dio a comandargli, che 
si scrivesse nel chericato, esser quindi mestieri l’ubbi- 
dire. Volea il giovane replicare, ma gli mancò l'animo 
e la parola : conobbe a un tratto in quella la voce 
di Dio, ^ non ebbe che ad acconciarvisi. Quindi vestite 
assai presto le clericali divise , presto ancora ricevè la 
tonsura, e fu il dì 6 Giugno dell’ anno suddetto, con sod- 
disfazione sua , e del vescovo che fu sentilo dire « son 
contento di aver dato la tonsura a Ghecchino , egli un 
giorno sarà un vero ecclesiastico». E bene si avvisò, chè 
tosto ne parvero i segni, vuoi nello spogliamcnto totale 
di tutto che sa di secolaresco, vuoi in una certa sodezza 
sopra Tetà, vuoi neiratfello e propensione che in lui si 
appalesò vivissima alle cose sacre, al frequentare le chiese, 
aH’assisterc alle sacre funzioni, ch’ei ricopiava poi nel 
suo altarino domestico, al gareggiare co’ suoi compagni 
a chi più e chi meglio ne eseguisse le prescrizioni, ed i 
riti. E ciò che più rileva, al diportarsi in quelle con tale 
modestia e raccoglimento , da attirare sopra di se gli 
sguardi de’ circostanti che dicevano maravigliati « sembra 
un vero s. Luigi » e altra volta « ora si eh’ è un vero 
s. Luigi con quella cotta » come ce ne fa fede il già no- 
minalo p. Barbèri. 

Ma la pietà verso Dio non è mai che disgiungasi dalla 
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carità verso il prossimo. E però, a misura che cresceva 
negli anni, si vide il novello cherico con edificazione di 
tutti porgersi amorevole e sollecito ad ogni afflizione o 
necessità de’ suoi simili, consolarne le ambascie, recare 
aiuto ai loro bisogni. Dura ancora nella memoria de' suoi 
concittadini il mollo adoperarsi ch'ei faceva, anzi il dar 
mano in condurre al pubblico spedale que’che nella rissa 
avendo rilevate delle ferite, avean d’uopo di pronto soc- 
corso, il correr là dove giacevano de’ poveri estinti, fosse 
in città, fosse in campagna, e accompagnarne la salma 
al sepolcro, e ciò qualunque stagione o cielo facesse ; il 
visitare in alcune solennità dell’anno i sostenuti in car- 
cero, confortarli e sovvenirli ancor di contante. £ perchè 
di sì fatte caritatevoli azioni gliene seguisse merito mag- 
giore, diè il suo nome alla Confraternita così detta della 
carità, morte, ed orazione stabilita in Tivoli fin dal 1560, 
della quale è proprio l’impiegarsi nelle opere anzidetto. 

Nè qui Yuo’ preterire un altro suo particolare alto di 
carità, l’andar cioè attorno per la città cercando limosine 
per giovare di sovvenimento le anime de’ trapassali chiuse 
nel luogo di espiazione, delie quali fu sommamente di- 
volo. Nel quale pietoso ufficio fu così alluoso ed avven- 
turato, che, giusta l’attestazione di molli, niuno mai rac- 
colse tanta quantità di danaro , quanto a lui riuscì di 
adunare. 0 fosse il modo cortese onde presentar si solea, 
0 l’angelico suo aspetto che ispirava fiducia, il certo è, 
dice il conte suo fratello, che non vi era alcuno che non 
si rendesse alla sua domanda; anche la povera vedova 
privavasi dell’obolo, forse il solo che avea, per deporlo 
nelle mani dell’umile cercatore, sentendosi ella, come ogni 
altro, tratta a ciò fare quasi da irresistibile forza. Di co- 
tal guisa premiava Iddio queste primizie di carità nel nò- 
stro buon cherico! 
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CAPITOLO SESTO 

Intende allo studio della ^losofia. Fatto degno di ricor- 
danza. Dà opera alle sacre Discipline. 

Dalla coltura delle buone lettere al conoscimento 
dello gravi dottrine volgendosi il nostro Colonna, studiò 
da prima quella parte della rilosoRa razionale che regge 
rintellelto ne’suoi atti, e investiga le sorgenti del vero; 
poscia quella che del mondo, dciruomo, di Dio discorre 
con ordinalo raziocinio ^ e in tutto addimostrò quanto 
avesse l’animo ben conformato alte speculazioni, e l’in- 
gegno vivo e penetrante. Piacevasi poi sommamente della 
dialettica nella quale si rese abile per modo , che non 
solamente in iscuola e presente il maestro, ma eziandio 
dinanzi ad altre ragguardevoli persone, e in più ampio 
consesso fu udito or difendere Closofiche tesi, or destra- 
mente oppugnarle. 11 che non polea non fruttare al gio- 
vine studioso altro che vantaggio, e questo non lieve, 
si per la più ampia e più sicura contezza delle verità che 
venia per tal guisa acquistando, si per l’adusar che facea 
la sua mente a penetrare in altri e più rilevati studi, che 
a coltivare gli rimanevano. E vantaggio si veramente ei 
colse dalle fdosolìohc discipline; chè di ciò, oltre ad altri 
argomenti, ne convincono quella sua dirittura nel giudicar 
delle cose propostegli, c quella prontezza nello sceverare 
il vero dal falso in questioni che talora insorgevano, o 
si affacciavano sugli scritti o sui libri ; di che , venuto 
egli poscia fra noi, sono stato più voile io medesimo te- 
stimonio. 

Nè ciò dee parer gran fatto ; mentre se la verità 
rifulge talora in menti eziandio da rei pensieri offuscate. 
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più chiara splendere dovea all'anima del Colonna ripiena 
del timore di Dio, ond’ha principio ogni sapere (Prov.1,7.). 
Il qual timore oltre al renderlo più atto a conseguire il 
vero ne’suoi studi, era ancor fonte di belle e generose 
azioni, ch’egli veniva intrecciando cogli studi medesimi. 
E ne sia pruova quanto si tiene che facesse appunto a 
questo tempo, in che. dava opera allo studio della fdo- 
sofia. Toccava appena il diciottesimo anno , quando per 
la vivezza dei naturale talento, che a questa età vieppiù 
si manifesta, e per la forza delle crescenti passioni l’onestà 
porta grande pericolo, ed egli pensò farle schermo e di- 
fesa votandola a Dio per le mani della Vergine. Della 
qual cosa fu comune la persuasione ne' suoi compagni ; 
imperciocché intessendosi nel mese di maggio dagli sco- 
lari una corona di fiori di virtù alla Regina del cielo , 
come si venne alla lettura dei medesimi, terminalo il mese, 
si vide che uno tra essi avea consacrato a Dio io per- 
petuo il fioro di sua purezza. Como che se ne facesse il 
nome, non vi fu pur uno che non corresse col pensiero, 
e coll’occhio al Colonna ivi presente, e non avvisasse, lui 
solo essere sfato da tanto. Si egli vantaggiava gli altri 
nella pietà, e si ritraeva dell’ angelico ne’ suoi costumi I 
Onde r averlo in islima e in amore , impiegarlo ne’ più 
onorevoli uffici, ed eleggerlo più volle a Prefetto del loro 
Sodalizio. 

Ma per tornare a’suoi studi; compiuto il corso delle 
razionali scienze, voltò l’animo allo divine; e queste fece 
opera di coltivare con maggior cura ed ardore, essendo- 
ché più sollevano la mente a Dio, c toccano più da vi- 
cino quo’ che si scrissero nel chericato. Nella dommatica, 
di cui prendeva singolare diletto , studiò più anni si 
accesamente e con tal prò , che al terminare del corso 
fu buono a sostenere pubblica e solenne disputazione di 
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teologiche tesi innanzi alla più eletta e dotta parte di 
Tivoli, cd anche come vogliono alcuni, presente il padre 
Roothan Generale della Compagnia di Gesù, colà recatosi 
per aggiunger lustro e decoro a quest’alto del più caro 
e studioso fra gli scolari del liburlino Collegio. E che 
egli profittasse assai in cotesto studio, lasciata ogni altra 
pruova , n'è indizio grandissimo l'essere stalo, siccome 
vedremo, ricevuto nell’ Accademia Teologica di Roma, e 
l'aver riportato dalla medesima l’onor della laurea dopo 
un pubblico ed arduo esperimento. 

Allo studio de’dommi andò compagno quello della 
scienza morale. E a questo ancora diè atluosa e diligente 
opera: anzi parve, che nel medesimo ponesse cura mag- 
giore, dandogli esso il come indirizzar le co.«cicnze nella 
via della salute, e guidare praticamente anime a Dio, di 
che avea brama grandissima. Il vero però si òche all' una, 
e all'altra scienza intese con ogni ingegno, ben cono- 
scendo, che ambedue si dan mano fra loro, o che l’ una 
è mente o luce dciraltra. Per tal guisa vennesi dispo- 
nendo a sostener con decoro e profitto quegl’ incarichi , 
che son propri dell’ ecclesiastico ministero, ai quali Ira 
non mollo era per essere assunto. 


CAPITOLO SETTIMO 

Disegna dì rendersi gesuita; fresala però meglio la cosa, 
ne pon giù il pensiero. È inizialo negli ordini sa- 
cri, ed è fallo canonico. 

Legatosi più slrctlamenle a Dio mercè del voto di 
castità, di cui pel discorso qui sopra nissuno avea dub- 
bio, il nostro Francesco avvisò, che a meglio coltivar 
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({ueslo candido fioro, c guardarlo da offese, fosso meslieri 
di IrapiaiUarlo in orlo chiuso, entro le mura cioè di Casa 
religiosa, professando insieme religioso Istituto; e il suo 
pensiero fu volto alla da lui tanto amata o riverita Com- 
pagnia di Gesù. Colesto divisamento però non appariva 
così arduo agli occhi della sua mente, come duro era al 
suo cuore il doverlo manifestare alla sua madre. Il per- 
. chè stando egli in apprensione, non potè fare che ardi 
fuori non no apparissero i segni. Di Melo e vivace che 
ora, mostrossi ad un trailo silenzioso, attonito, e come 
da gravezza di mcn che lieti pensieri oppresso ; il qual 
mutamento non è a dire i|iianto ferisse gli sguardi , e 
l’animo de’ suoi; tanto più che ne ignoravano la cagione. 
Laonde il conte Giuseppe più non sostenendo di vedere 
il suo fratello in tristezza, ed affanno, richieselo del per- 
chè fosse a cosi angoscioso termino ridotto. Conosciuta 
la cosa, gli fu facile il persuaderlo, che posto da canto 
ogni riguardo, palesasse il tutto alla madre; non temesse, 
chè so il suo pensiero veniva da Dio, ella, non che op- 
porvisi, avrebbe aggiunto animo a compierlo. Acquetatosi 
a questo dire, fu ben presto alla madre, e manifestatole 
ciò che volgeva tra se, la supplicò perchè volesse giovarlo 
di opportuno consiglio. La saggia ed amorevole genitrice 
non fè più che muovere le sue prudenti dilQcollà, ponen- 
dogli solt’ occhio quanto facea d’uopo per fornire il suo 
disegno, non di poco nè leggiero momento : c questo bastò 
perchè indi a pochi giorni, rispondesse al fratello in questi 
termini « le riflessioni fattemi fare dalla mamma, mi hanno 
persuaso non essere abbastanza chiai'a la volontà di Dio. » 
Bell’esempio di docilità, e di ossequio a consigti materni! 
Quindi messo il cuore in riposo, si acconciò a rimanere 
nel secolo, e ad operare in questo ciò che avrebbe fatto 
in Religione. Se non che non trovandosi in quello nè i 
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medesimi aiuti, nè gli stessi mezzi e presidii, che in que- 
sta, studiò modo di procacciarseli, aggiungendo cure e 
difese intorno a se, afforzando il suo interno con un pre- 
gare più assiduo, e con un meditar più profondo, me- 
nando una vita attiiosa, e (]uanto più far potesse, lon- 
tana dalla conversazione del secolo ; vivendo in somma nel 
mondo come chi non vi vive, e usando di esso come chi 
non ne usa. 

In questi studi ed esercizi pervenuto al ventunesimo 
anno di età, il vescovo di allora monsignor Fichi il volle, 
senza molto indugiare, iniziato negli ordini sacri; e ciò 
avveniva il 20 decembre del 1828. La tranquillità dello 
spirilo appalesata dal Colonna in questa occasiono , diè 
cosi nell’occhio de’ riguardanti , che a molti parvo un 
po’ strana. Ma ella era ben naturale; mentre, per usare le 
parole del suo fratello conte Giuseppe « proveniva dal 
trovarsi assai pago del voto di castità, chc^ secondo la 
persuasione comune, da tre anni indietro avea offerto alla 
Regina de’ vergini, e che nell’essere ordinato suddiacono, 
con tutto il piacere rinnovava». 

Per la qual cosa avanzandosi egli ogni di più nella 
stima 0 neH’amorc di tutti, massime del Capitolo, o del 
Clero, non andò guari che ne ricevette pubblica ed ono- 
rifica teslimonianza. Rimasto privo di possessore il cano- 
nicato Nardini, cosi dello dal suo inslitutore, i canonici 
libo riini velsero tosto il pensiero o lo sguardo al novello 
suddiacono, desiderando vivamente di averlo a loro col- 
lega; nè mancò chi si facesse a persuaderlo perchè vo- 
lesse concorrervi. Al che avendo egli condisceso , ben 
presto videsi, con universale contento, eletto sopra più 
altri che pretendevano allo stesso grado ed onore. Fu 
posto al possesso del canonicato il 29 marzo del 1829, 
l’anno istesso, in che poscia fu assunto al secondo degli 
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ordini maggiori. E qui torna superfluo il dire della sua 
prontezza nel trovarsi presente al coro, della sua com- 
postezza nel dimorarvi , c della sua esattezza nel com- 
piere i doveri aU’onorifìco posto congiunti , chè dal nar- 
rato finora si può trarre facile argomento. Nè è mestieri 
di avvertire, che dopo essere stato annoverato fra i Le- 
viti , ei si mostrò ognor più degno di ascendere al sa- 
cerdozio, imperocché è agevole il pensare, che non la- 
sciasse inoperosa la grazia della sacra ordinazione, siccome 
fu realmente; mentre diffusasi quella ampiamente nel suo 
cuore, in altri pure si derivò copiosissima; e può il tutto 
compendiarsi in questa breve sentenza; che in Francesco 
Colonna non cadea dubbio, come in que’discepoli di Efeso, 
se avesse o no ricevuto lo Spirilo ^nÌo. 


CAPITOLO OTTAVO 

E ordinato Sacerdote. Sue sante primizie. Zelo della 
propria, e dell’altrui santificazione. 

Quantunque la dignità sacerdotale si presentasse su- 
blime, qual’è agli occhi del canonico Colonna, e lo trat- 
tenesse quindi dall’ alzarvisi così prestamente , pure gli 
fu forza di rendersi al volere |dcl suo Vescovo che in- 
tendeva promuovervelo, scorsi appena sei mesi daH’ultima 
ordinazione. Il perchè ottenutasi grazia della età voluta 
da’ canoni, e quella accordatagli dell’ interstizio , il dì 5 
giugno del 1830 lo stesso monsig. Fichi con islraordi- 
nario contento dell'animo suo, o soddisfazione altrui eb- 
belo sacralo sacerdote. Quale si diportasse ed apparisse 
in quel dì il Colonna, col dica il sig. arcidiacono Proli 
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altra volta nominalo. « lo fui presente ( scrive egli in 
(ina lettera a me diretta l'undici del 1857) a tutte le ce- 
rimonie de’suddelti ordini , ch'ei ricevè con somma edi- 
ficazione e fervore; ma non è a ridire e spiegare il fer- 
vore che mostrò nel ricevere il sacerdozio; sembrava un 
angelo ; tanta era la devozione , la modestia ec. ! » £ 
certo, se in ogni tempo il suo viso teneva dell’angelico, 
questo più che mai dovè mostrarsi adorno di sì bella 
prerogativa nel dì in cui di angelo assunse le divise e 
l'incarico, essendo appunto i sacerdoti chiamati angeli da 
Malachia (C. 2. v. 7). 

Nè di altra guisa comparve nel giorno in cui per 
la prima volta ascese l’altare per offerirvi il divin sacri- 
fìcio. Era il dì sacro alla Triade augusta, e alle sanie 
novellizie vollero aver parte il Vescovo, ed il Capitolo, 
quegli assistendo dal trono in abiti pontificali, questo dal 
coro; senza dir de’congiunti, e di que’molti che per ri- 
verenza ed amore stretti erano al Colonna. Come T ora 
fu giunta, e il nuovo Sacerdote mosse all'altare, tale in 
quel punto si vide splendere nel volto di lui il chiaror 
d’innocenza, tale si appalesò la pietà ed il fuoco del ce- 
leste amore, che al tutto si rendeva fìgura di angelo. 

Da ciò s’inferisca qual si mostrasse nell’alto di ope- 
rare i divini misteri; chè io non andrò per minuto divi- 
sandone le circostanze. Dirò solo sulla fede di que’che 
or ci rimangono testimoni di veduta, che non vi fu uom 
clic non si commovesse, non occhio che non lacrimasse 
per tenerezza a vista di così giocondo spettacolo ; e che 
gli sguardi di ognuno, non che perdersi in altro, rivolli 
erano unicamente al sacro ministro a fin di osservarne i 
modi c gli alti , sembrando a ciascuno che avesse vie! 
celestiale. 

E questo fuoco di carità singolarmente, appresosi 
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vivissimo al suo cuore Jiol celebrare il primo incruento 
sacrificio, non che rimetter poscia il’ intensione e di forza, 
andò in lui crescendo col rinnovarsi dell' azione augusta, 
così che il rimirarlo celebrante , era un medesimo che 
rimanerne sommamente edificato, mosso a devozione, ed 
anche compunto nel cuore. 11 che affermano concorde- 
mente, per tacere di altri, il p. Darbèri, e il canonico 
Coccanari di Tivoli. Anzi quest'ultimo aggiugne di se, 
che sebbene ne’primordii del sacerdozio del canonico Co- 
lonna fosse ancor tenero garzone , pure attirato dalla 
bontà, che traspiravagli sul viso, e dal fervore onde ve- 
dcvalo dir messa; quando gli era dato d' incontrarlo, non 
polca a meno di non correre a baciargli affettuosamente 
c rispettosamente la mano. 

Se non che essendo il sacerdote stabilito non solo 
porchò offra sacrificio a Dio, e attenda alla santificazione 
sua propria, ma perchè si occupi ancora degl’ interessi 
del popolo, e si adoperi alla santificazione di lui, il ca- 
nonico Colonna mostrò di essere altamente persuaso di 
questo dovere ; mentrechè fatto appena sacerdote , ogni 
suo studio , ed ogni sua cura fu volta a bene de’ pros- 
simi. Qual sole, al cui calore non avvi chi si asconde, 
a tutti fè sentire la fiamma di sua carità or predicando, 
ed istruendo, or visitando infermi, or consolando afllitti, 
or soccorrendo a’ poveri, or assistendo a’ moribondi e rac- 
cogliendone r estremo spirilo. E ciò, per usare lo parole 
di chi tessè a lui morto l’elogio, egli eseguiva «con lauta 
prontezza di spirito, ilarità di volto, e vittoria di so, che 
altri colicghi ne restavano sopramroodo attoniti, e mossi 
ad imitarlo. » Aggiungerò, che (|uantun(iuc la sua carità 
non facesse rimo singolare dall'altro, ciononostante ve- 
dcasi correre più volouticri, anziché alla casa del facol- 
toso, al tugurio del povero, e al casolare dcH’uom di 
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contado, come quelli che di maggior conforto avean me- 
stieri, ed eran l’ oggetto delle sue più tenere cure. « Delle 
quali cose polendo qui recare piu altre testimonianze, mi 
restringerò a quella che ne rende il sopraccitato sig. arci- 
diacono Proli. 0 Ordinato sacerdote, dice egli del cano- 
nico Colonna, per quel tempo che rimase fra noi, si diè 
lutto alle apostoliche fatiche dirigendo oralorii, ammini- 
strando sacramenti, catechizzando fanciulli, predicando al 
popolo ; soprattutto promovendo pratiche pie in onore 
della Regina degli angeli, per la quale arse sempre di 
tenerissima divozione. » 


CAPITOLO NONO 

Nel meglio delle apostoliche fatiche cade infermo. Sua 
maravigliosa costanza nel tollerare la gravezza ^del 
male. Premio ond’è coronata. Morte della sua Madre. 

Egli è pur vero, e per esperienza provalo quel detto, 
che chi troppo tende l'arco, lo spezza. Il canonico Co- 
lonna non ponendo limiti al suo fervore , nè confini al 
suo zelo, venne a tale che sentissi fallire la lena, e venir 
meno le forze; e poco andò che dovè in tutto ritrarsi 
dall’operare. Vuoisi ciò attribuire prossimamente, secondo 
che narra il suo fratello, ad una cotale infreddatura, da 
lui contratta in una delle estive stagioni, la quale attac- 
catogli il petto , è suscitatagli molestissima ed ostinala 
tosse, il venne a poco a poco abbattendo così che ailie- 
volitaglisi la trachea, e assottigliatasi la voce, alla fine, 
non rimanendosi egli dal mettersi in fatiche, massime dal 
predicare, ebbelo ridotto ad una quasi totale afonìa. Si 
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diè mano allora a rimedi ed a cure, ma troppo tardi ed 
invano ; chè il male facendosi ognor più grave, non ce- 
deva alla forza de’ medicamenti e de’ farmachi. Privo di 
voce ei dovè restarsi oltre a due anni I ed è facile il pen- 
sare con quanto dolore dell’ animo suo; veggendosi per 
tale emergenza serrata la via all’ operare, e ridotto ad 
una quiete per lui più tormentosa di qualsivoglia grande 
fatica. Tuttavia, non che uscire in lamenti, e compian- 
gersi del suo male , sostennelo con fortezza e rassegna- 
zione; anzi pure con gioia; di che era indizio l'ilarità 
del suo volto e la serenità della sua fronte, nella quale 
sempre mantennesi fino a tanto che fu dal morbo stesso 
occupato. Il che fu un tacito rimprovero a coloro , che 
tolti ad un officio, per cui sentivano particolar propen- 
sione; 0 divenuti inabili a sostenerlo, non sanno darsene 
pace, e mettono sospiri e guai^ non riflettendo, che ugual 
gloria si dà a Dio sia che si operi, sia che si cessi dal- 
l’operare, quando ciò torni in piacere di lui. 

Ma come il tempo della pruova toccò il suo termine, 
il nostro pazientissimo Canonico n’ebbe, siccome era giu- 
sto, il suo guiderdone. Quando men si pensava, quando 
di rimedi e di cure più non rimaneva a fare ; egli sentì 
rinvigorirsi, tornare la lena, e suonar chiara ed aperta 
iavoce; con quale giubilo dell’animo suo, de’ congiunti, 
degli amici, non è a dire. Il fatto si ebbe per prodigioso, 
dice il conte Giuseppe suo fratello. Nè per verità ad altro 
che a prodigio ascriver potrebbesi una impensata guari- 
gione e salda così, che il canonico Francesco potè ripi- 
gliare gl’ intermessi offici dei sacerdotal ministero, la pre- 
dicazione singolarmente, come se patito mai non avesse 
difetto di voce. Per sì fatta maniera premia Iddio un 
costante generoso patire , e una pronta sommissione ai 
suoi divini voleri! 
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E <|ui il liio;^o mi ammonisce di toccar di allra 
pniova, a cui fu posto rinvino animo del Colonna. Que- 
sta fu il perdere per morte il più caro oggetto che te- 
nesse al mondo , la contessa sua madre. Aveva ella in 
ogni tempo mostrato quale chiudesse in petto carità per 
i mìseri, e come in bel nodo si accoppiasse in lei nobiltà 
di stirpe a generosità di cuore. Rimanevate a darne un 
più chiaro esempio, che esser dovea anche l’ultimo, o 
che ponendo il colmo ai tanti da lei dati, fruttar le do- 
vea la corona onde si premiano in cielo le opere di ca- 
rità. Correva il giugno del 1832, c in Tivoli metlevasi 
in alto la Conferenza così chiamata di s. Vincenzo do 
Paoli, cui lo zelo di monsig. Adriano Giampedi avea isti- 
tuita, predicandovi la Quaresima dell’anno istesso. Or 
come a capo della medesima, che componevasi dello no- 
bili , 0 delle cittadine del luogo , posta era la contessa 
Maria Orsini madre del nostro canonico ; così questa avvi- 
sando, esser suo debito di procederle coll’esempio, preso 
tosto a recarsi attorno per le caso de’ poveri o malestanti 
alìln di vedere co’ propri occhi i bisogni da cui eran pre- 
muti, 0 proporzionarne quindi il soccorso. E benché la 
stagione , che correva assai calda , non paresse favorire 
così fatta operazione , pur ella non |)rìnia si posò , che 
compiuto non avesse il suo giro. Mal però per lei , e 
pe’suoi poveri; chè, scorsi appena duo giorni, fu soprap- 
prcsa da così forte plouro-pnoumonite, che tosto le tolse 
ogni speranza di risanare. Nulla fu tralasciato che arre- 
star no polcs.se la veemenza ; ma nè consiglio di medico, 
nè virtù di medicina fece profitto : il quinto giorno da 
che fu incolta dal malo , dovè cedere alla violenza del 
medesimo, e fra il compianto de’ suoi figliuoli, o il do- 
lore della intera città esser lolla dal mondo. Il canonico 
Francesco in questa occasione compiè i doveri di sacer- 
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(loto, c (li figlio ; nè prima si divise dall' inferma sua ge- 
nitrice, che confortata per lui d’ogni maniera soccorsi, 
ella si gìac(|ue esanimo spoglia sul letto di morte. 0 (|uanto 
a lui costasse questo estremo doloroso ufFiciodi filiale pietà, 
è più agevolo l'immaginarlo, che il ridirlo. Il suo fra- 
tello chiama eroico il coraggio dì lui addimostralo in co- 
testo incontro ; e ben a ragiono, poiché ove si ponga mente 
al suo cuore temprato a dolcezza di atTelti, o alla più fina 
gratitudine; della sua madre poi, oltre ogni dire, aman- 
tissimo, non sì può quell’alto con altro nomo appellare, 
che di eroico. Quanto poi al doloro che egli sostenne per 
una perdila così fatta, basti il ricordare che, scorsi ((uat- 
Irò mesi dal tristo avvenimento, ne serbava ancora sì viva 
la impressione nell'animo, che al lutto gli fu d’uopo cer- 
carne uno sfogo. Di fatti, predicando egli in Tivoli nella 
chiesa delia Confraternita della della carità, morte, ed 
orazione, in occasione del solenne ollavario de’ morti, con 
parole sì commoventi toccò della morte della sua madre, 
che gli ascoltanti furono tulli risoluti in lacrime. Della 
qual cosa abbiamo di nuovo a testimonio il suo germano 
conto Giuseppe, il quale insieme ad altri, vide con ma- 
raviglia adempiersi per questo mezzo dal buon Canonico 
anche al precetto dell’ Ecclesiastico che dice n Figlio non 
dimenticare i gemili della madre tua (7, 19) ». 
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CAPITOLO DECIMO 

È nominato Cameriere di onore di Gregorio XVI. Invito 

a lui fatto dallo stesso Pontefce di portarsi in Roma. 

Muove per Roma. 

Conlinuavasi il nostro zelantissimo Canonico nella 
opera del sacerdolal ministero, a nulla meno pensando, 
che a preminenze ed onori; quando al cardinale Ode- 
scalchi di ve: me: , che avevaio in istima ed amore, venne 
in pensiere di veder posta in maggior lume e considerata 
la virtù del Colonna. Il perchè avutane parola col Pon- 
tefice, oltennegii per allora, che fosse nominato suo Ca- 
meriere di onore. Non è a dire quanto a quest’atto di 
sovrana degnazione si rimanesse confuso l’umilissimo Co- 
lonna, e quanto si chiamasse debitore ai buoni uffici del- 
rOdescalchi iu suo favore praticati. Avrebbe voluto recarsi 
tosto in Roma per tributare al Papa in un coll’omaggio 
di sua servitù quello ancora di sua gratitudine, e questa 
significare eziandio all’effio suo protettore; avutasi perù 
nuova, che indi a pochi giorni Sua Santità sarebbesi con- 
dotta in Tivoli per osserverò i grandiosi lavori, che nel 
monte Catillo eseguivansi per suo comando, attesa questa 
opportuna occasione per isciogliersi del debito, rimettendo 
ad altro tempo il recarsi a fare il medesimo col signor 
Cardinale 

Venuto il di, che fu il 28’^" di aprile del 1834; e 
giunto ed accollo in Tivoli il sommo Gregorio con quella 
gioia ed esultanza, cui suole abbandonarsi un popolo be- 
neficato dal' suo Sovrano, monsig. Brigante Colonna ebbe 
agio di prostrarsi ossequioso a' piedi dei Pontefice, e testi- 
moniargli i più vivi sensi di gratitudine pel compartitogli 
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onore. Ma qual non fu la sua sorpresa in vedersi da lui 
accollo con singoiar mostra di bontà, e in sentirsi richie- 
dere se ave.sse o no fatti gii studi di legge; o rispostogli 
che no , udirsi replicare essergli a grado , che si fosse 
recalo in Roma per dar opera ai medesimi? Qui non ebbe 
parole che adeguar potessero cotanta benignità; e però 
significala in brevi accenti l’altra sua riconoscenza per 
cosi rilevato favore, rimise al fallo il dimostrarla più com- 
piutamente. Pertanto come prima il potè per le sue occu- 
pazioni, e gl'interessi di sua famiglia gliel consentirono, 
egli fu a Roma, preceduto dalla fama di sue virtù, ed 
anche di suo sapere. Di che, s’ altra pruova ne manchi, 
basta quella dell’essere stalo un anno e più innanzi anno- 
veralo fra gli Àrcadi Romani, e por ciò appunto ch’era 
tenuto da essi in conto d’uomo virtuoso, e nelle scienze 
e nelle lettere istrutto. Son chiare le parole del Diploma 
Arcadico, speditogli sotto il di 29 marzo del 1833. «La 
piena adunanza della pastora! nostra letteraria Repubblica 
a riguardo delle singolari virtù , e degli ollimi costumi 
che in Voi risplejidono , e dell’ ornamento delle più no- 
bili scienze, e della più scella erudizione che possedete, 
ha di buona voglia condisceso all’Istanza eie. » La.scio che 
quest’ illustre Collegio con decreto dell’islesso giorno, in 
cui monsig. Colonna ebbe posto fra gli Arcadi qual pa- 
store soprannumero, ebbelo innalzato al grado ed onore 
di pastore di numero, dispensandolo dall’ usata pruova o 
sperimento ; il che fu una più aperta testimonianza di stima 
renduta al suo merito. 

Benché non preceduto solo dalla fama di bontà, e 
dottrina giungeva egli in Roma, ma atteso eziandio dal- 
l’illustre suo Mecenate Temo Odescalchi; e potrebbe an- 
che dirsi dallo stesso Pontefice, che di recarsi alla Capi- 
tale avcagli fatto cosi benigno invilo. Il che aggiunse 
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animo o sicurtà al nostro egregio Monsignore a mettersi 
nell’ aringo, e correrlo alacremento; essendoché in sì fatte 
cose è gran conforto il sostegno e la protezione de’grandi. 
E il seguilo della storia no chiarirà quanto poderosamente 
egli operasse aH’ombra di quella, e (juanlo ancora util- 
mente; abborrcndo dal pensare ed agir di coloro, che 
protetti dallo scudo di que’ che seggono in alto ed ono- 
revole posto, tolgono da ciò motivo di anneghittire ed 
essere oziosi. 
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PARTE SECONDA 

VITA CONDOTTA IN ROMA 


CAPITOLO PRIMO 

Dà opera agli studi dell’ una e dell'altra legge. Accop- 
pia ai medesimi le opere di zelo. Incomincia dal- 
r erudire la gioventù. 


Ossequioso al cenno sovrano monsig. Brigante Colonna 
crasi , come si disse , condotto in Roma , e ciò fu net 
Giugno del 1831, per ivi studiare in legge. Or con quale 
ardore applicasse l’animo a questo studio, e come entro 
vi si mettesse sì per uscire di debito col Pontefice, sì 
per la cosa in se stessa, di cui ben conosceva l’impor- 
tanza e l’utilità^ cel mostra da prima il trac ch’ei faceva 
lunghe ore sui libri che trattavano delle leggi , questa 
meditando, discutendo, a vari casi applicando, e notando 
poscia ciò che eravi di più interissaute : cel mostra da 
poi queir industriarsi a far suo potere por disviluppar 
qualche nodo in che si fosse avvenuto , e a cui discio- 
gliere parca non gli bastasse l’ ingegno. Di che il con- 
ferire sovente con altri , e il recarsi a questo e a quel 
perito di legge, piacersi dal conversare con essi, ascol- 
tare avidamente il loro avviso intorno a questioni di di- 
ritto, e farne suo prò ; senza dire dell’ usar che poi fece 
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continuo, per più tempo, allo studio (l’illustre avvocato 
per rendersi pratico nell’ applicazione delle leggi apprese, 
e dello studiare allo stesso fine in Concilio. Omle av- 
venne, che superò di leggieri più altri che avea compagni 
nello studio medesimo, e conseguì senza ostacolo l’onor 
della laurea nciruno c nell’altro diritto. ISò ciò solo: da 
(|Ucsto suo attento e faticoso meditar sullo leggi avvenne 
puro ch’egli si rendesse abile a parlar franco e aggiu- 
stato in materia di giure specialmente canonico ; da i]ue- 
sto (piella sicurezza nell’ esporre la sua opinione allorché 
mettevasi alcuna questione di leggo ; c da questo ancora, 
posto che egli fu al governo dell' abbazia di Ferentillo, e 
|)iù lardi dello chiese di Loreto o Recanati, quel dettare 
editti , c pubblicare ordinamenti ricchi di tcstimouianzo 
e ragioni legali. 

Ma la maggiore e più convincente pruova di suo sa- 
pere in fatto di legge, si è quella dell’ aver un tempo 
la corte romana disegnato d’ innalzarlo al carico di Nunzio 
pontificio, siccome ne corse voce, ed egli affermò ad .un 
suo confidente, non essere stata senza fondamento, im- 
perciocché a somiglianti uffici non si eleggono che i bene 
instrutli, segnatamente nella scienza de’ canoni, e dei di- 
ritti della santa Sede, de’ quali, in particolar modo, sono 
custodi c .so.stcnitori i Nunzi pontificii. 

Quindi lasciato di più diro intorno a questo argo- 
mento; veggiamo ora come monsignor Colonnata questi 
studi accoppiasse le opere di zelo. Avvezzo, com’egli era, 
ad impiegarsi in così fatte azioni, non potea non sapergli 
male il vedersi ristrelto unicamente all’apprendimento di 
leggi c di canoni. 11 perché fattosi da presso nella cono- 
scenza di quelli, che erano in voce di fervorosi ministri 
del Santuario , si offerse ad essi per compagno ed aiu- 
tatore. Il primo a cui si stringesse in santa amistà, fu. 
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por quanto sappiamo, il canonico Miiccioli di onor: ine: 
uomo di sanla vita, o di zelo accesissimo, soprannomi- 
nalo '< il s. Filippo Neri » il quale avendo una sua villa 
posta alle falde del (ìianicolo, soleva in questa adunare 
ne’ dì festivi la gioventù vuoi por toglierla agli spassi e 
agli strepiti del mondo, vuoi per allevarla cristianamente 
0 nelle pratiche di pietà. Or (|ucsti avvisata la bontà del 
Colonna, e conosciuto l’ardor del suo spirito, ben di grado 
lo accolse, o licenziollo di faro tutto che fosse in bene 
di quella eletta di giovani. Nè senza gran prò; poiché 
non sì tosto il Colonna prose loro a parlare, sì o per tal 
modo n'ebbe guadagnali gli animi, che presto ancora 
giunse a volgerne a suo talento i cuori, e dominarne gli 
atTotli. Priiova ne sia l’avidità di udirlo, e l’allenziono 
finissima che ponevano alle sue parole, sicché una ad essi 
non ne preterisse; pruova il commuoversi, e il lacrimare 
in udendolo; o più il confessarsi poi a lui di loro colpe, 
od anche il chiamarsi contenti di aver conferito con esso 
intorno agl’ interessi dell’ anima propria. Le quali coso io 
raccolsi di bocca da chi accompagnavalo coslantemonto a 
quell'adunanza, od era testimonio di veduta, e di udito. 
Ed ebbi pur dal medesimo, che Monsignore durò in que- 
sto esercizio ben quattro anni, finché cioè nel 1840 chia- 
mato ad altri più gravi uQìci, gli fu mestieri di lasciar 
questo per lui carissimo o dolcissimo. 

Agli accademici di s. Luca predicò eziandio più di 
una volta, o sempre con buon successo. Nel che si parrà 
maggiore la maraviglia; imperocché non a gente grave 
0 considerala aveva egli a favellare, si a tali che l'in- 
gegno aveano svegliato pronto inventivo, c per ciò stesso 
mobilis.simo, diflicile ad arrestarsi, e richiamarlo ad una 
scria considerazione. E pure sappiamo eh’ ci giunse a su- 
perar (|ucsl’ ostacolo che pareva insuperabile. 
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E poiché siamo a dire del predicar ch'ei faceva con 
buon rìuscimenlo alla gioventù, mette bene di qui sog- 
giungere di una sua prerogativa, certo non comune, ed 
era quella di accomodarsi cosi all' intelligenza ancora dei 
teneri garzoni , o donzelline , che oltre al pendere essi 
immoti dal suo labbro, sapean poi ridire le cose ond'erano 
stati maggiormente colpiti. Sia in esempio ciò cb’io me- 
desimo intesi da una, or religiosa del s. Cuore, e nella 
sua fanciullezza educata nel Conservatorio di san Paolo 
primo eremita. Or questa afferma, che trovandosi colà 
entro allorché monsig. Colonna vi si condusse ad eser- 
citar nello spirito le giovani, e le fanciulle ivi accolte, 
per sì fatto modo fu presa alle parole, agli atti, alle ma- 
niere di lui che in ricordarlo pareale di vederlo ed udirlo; 
ed assicura inoltre, che secondo sua età, non maggiore 
allora di setto anni , ben comprendeva quanto da esso 
esponevasi predicando. Del qual fatto suole oggi parlare 
colle sue correligiose per gran maraviglia ; parendole cosa 
che tenga del prodigioso, che monsig. Colonna sapesse 
in ragionando impicciolirsi così da penetrare nelle menti 
ancor tenere, e non ben atte ad intendere. 

Ma dirò cosa ancor più maravigliosa: e’fuvvi una 
piccola educanda in un monastero di Roma, di circa tre 
anni e mezzo, a cui fu consentito dalla superiora che 
narrommi il fatto, di stare in un colle religiose in coro, 
mentre dal nostro Colonna davansi a quella Comunità gli 
spirituali esercizi. Il crederebbesi ? la piccolina anziché 
pigliar noia o fastidio del lungo ragionare, e di un ra- 
gionare che non potea naturalmente comprendere, fu vista 
tener gii occhi costantemente rivolti là ove sfavasi il pre- 
dicatore, c dimorare immobile come chi attonito mira o 
ascolta cosa sorprendente. E questo non fu di una sola 
volta; ma più e più Cale assistette in (|ue'dì alla predica, 
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e sempre colla stessa applicazione di animo, di maniera, 
che poi con sorpresa delle monache, fu udita raccontare 
in suo linguaggio alcuno de’ fatti che più l’avevano in 
dette prediche ferita. Nè ciò dee parer nuovo ; imperoc- 
ché quegli cui Dio destina a far grande acquisto di anime, 
suole da lui privilegiarsi di straordinari favorì, tra’ quali 
porrem questo di monsìg. Brigante Colonna di saper col 
suo dire apfirsi la vìa anche in animi per incapacità d’in- 
tendere i più inaccessibili, e arrestar menti per mobilità 
più leggiere che piuma svolazzante per l'aria. 


CAPITOLO SECONDO 

Entra a far parte della Commissione di pubblica incolu- 
mità. Viene nominato Arciprete della Cattedrale di 
Tivoli. Colèra in Roma. Carità del Colonna per 
gl’ infestati da questo morbo. 

Le opere che ad altrui bene esercitava in Roma 
monsig. Francesco Colonna, nel tempo che rimanevagli 
dallo studio, avvegnaché non frequenti, né sugli occhi di 
numerosa moltitudine, ma nel chiuso di qualche oratorio 
0 di altro pio luogo ^ non potevano non erompere qual 
luce, e ferire gli sguardi di que’che stavansi al di fuori, 
massime di coloro che io eminente posto erano collocati. 
Di fatti non lardarono questi a vedere nel nostro Mon- 
signore oltre ad uno zelo ardentissimo, una altitudine ad 
ogni maniera dì caritatevoli uffici; e presto ancora ne 
presero sperienza. 

Guardava fiero dai lidi di Asia queste nostre con- 
trade quei mostro, che colèra si denomina; né pago alle 
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molle stragi menate nel suolo nativo^ parca volesse qua 
drizzare il suo corso, ed accennava a Roma. Atterriti a 
questa vista i romani, ognun sa cou quanta sollecitudine 
si mcllcsscro a contendergli il passo; e dove ciò fosse 
tornalo in niente, a tener modo perchè i suoi colpi o 
cadessero a volo, o scendesser men gravi. A meglio con- 
seguire r intento, si creò una Commissione della di pub- 
blica incolumità, avente a capo l’emo Sala «personaggio 
di alti meriti, e di somma attività. A questa si aggiun- 
sero Commissioni secondarie, tante quanti vi ha Rioni in 
Roma; e di una di queste con biglietto del Cardinal Pre- 
sidente sotto il di 29 novembre del 1836, fu invitato a 
far parlo monsig. Brigante Colonna. Quanto egli si sti- 
masse onoralo per cotesto invilo, prese tosto a mostrarlo 
col fallo. Se non che sopravvenuta la stagiono invernale, 
e sedalo il timore di vicino assalimenlo del morbo, diò 
giù anche l’ardore del preparare e disporre lutto che 
era d’uopo per tenergli fronte; c Alousignoro ebbe agio 
di tornare a’ suoi studi. 

In questi e negli a lui carissimi esercizi di condurre 
anime a Dio, venuto ìnsino al giugno dell'anno seguente, 
ecco oiTrirglisi in patria nuovo carico e nuova distinzione 
di onore. Era mancalo ai vivi l’ arciprete della Basilica 
liburlina; e il Vescovo di quella città monsig. Francesco 
Fichi dovendo a lui dare un successore, voltò inconta- 
nente lo sguardo al nostro Francesco, o senza più cbbelo 
nominato a quella dignità, segnandone al dì 20 giugno 
dello stesso anno 1837 la Bolla di conferimento. Poiché 
no fu posto al possesso, ognuno si persuadeva che per 
ciò fosse rendula stabile la sua dimora in patria; oche 
a questo drizzasse le sue mire il Vescovo, si facca chiaro 
pel fallo. Però altri destini volgcansi pel Colonna in ciclo, 
c j)iù largo campo gli si lìrcparava in cui esercitare il 
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silo zelo, e sfogare lasua carìlà. Entrala da precchi giorni 
la siate, e occupandosi egli del preparar, sermonando, i 
suoi coiiciUadini a sostenere l’ira del Signore, che prea 
vicina a scaricarsi sulle terre della Qiiesa, sentissi ap- 
pellare in Roma, ove pr alcuni casi era manifesto avervi 
il colèra già posto il piede. Non pse lemp in mezzo: 
volò a Roma, e al posto fìni dallo scorso anno 'assegna- 
togli. Afa che? la sera stessa del suo arrivo in if utdia 
Capitale ebbe a lamentare per ^grande sv^Uira , eoipiio 
dal fiero morbo il suo cameriere Cario Sahakirij Questo 
inopinato avvenimento lungi dal metterlo in paura, ag- .-. ■ 
giunse stimoli alla sua carità. Chè mentre altri fuggiva * 

atterrito, ed altri sconsigliavalo dall’ adoperarsi intorno al- / 
r infermo, egli immobile presso al suo letto studiavasi con , 
ogni maniera di aiuti e di conforti lenire l'atrocità del ' 
male, e con.solare l’amliascia dell’ animo: e dicea «non 
sia mai ch’io da qui mi diparta, e che lasci senza soc- 
corso chi per doppio titolo ha ragione alla mia assistenza»'. 

E qui continuarsi nel porgere al coleroso or l’ uno or l’at- 
Irò dc’prescrilli medicamenti, animarlo alla sofferenza, e 
alla speranza in Dio. Più Icmp durò in questo apprestar 
di rimedi e di conforti : da ultimo parve, che rimeltcsse 
alipianto di sua forza il male; e, allora solo consenti di 
ritrarsi, e cercare riposo! Cosi a me il Salvatori stesso 
tratto poi di prìcolo. 

Da ciò facciasi ragione del molto che Monsignore 
operò in sollievo de’ colerosi del suo Rione la Regola. 

Quantunque nella sua qualità di Deputalo non dov^se 
che sopraslare e vegliare ali' adempimento delle prescri- 
zioni date dalla Commissiono generale, pur non si stette 
pago a questo ; fece più che non era domandalo dal aio 
ufficio. Quindi, per quanlo ne fu dato interrogando risa- 
pere, egli or nel pubblico spedale, or nelle case de'pri- 
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vali, singolarmente de’ poveri, accorreva sollecito per co- 
noscere di presenza I bisogni ond’ erano stretti ; e qui 
arrecava soccorsi, là dava provvedimenti, altrove egli me- 
desimo preslavasi al sollievo degl’infestati dal morbo. E 
bello era il vederlo farsi a questo a quel letto ove gia- 
cevano infermi, e di questo consolare gli affanni, di quello 
ricevere la confessione, ad uno porgere medicamenti pel 
corpo, ad altro i conforti della religione per lo spirilo; 
in somma non darsi posa nò dì nè notte. Sempre presto 
ad ogni chiamala, sempre premuroso ad ogni im ito ; breve 
prendere il sonno, scarso il villo, sicché era miracolo, 
che dorar potesse a tanto disagio, in una stagione, quale 
era l’estiva in Roma, in mezzo a tante angustie, e per 
lungo tempo, cioè per lo spazio di oltre un mese! Ciò 
non polrebbesi altramente spiegare se non col dire , o 
che il fuoco di carità che entro lo ardeva, soslenlavagli 
ancora il corpo, o che il reggesse speciale aiuto del cielo. 
Non andrebbe erralo, io credo, chi avvisasse avervi avuto 
parte e l’uno e l’altro. 


CAPITOLO TERZO 

È promosso a Cameriere segreto di Sua Santità. Riduce 
a pentimento un damato a morte. Compie i suoi 
studi, ed è addottorato m ambe le leggi. 

Come il crudo morbo si rimase dal percuoter Roma, 
si tolse pure dal suo incarico monsignore Colonna, grato 
a Dio che in tanta strage avesselo campalo da morte. Se 
non che durando in luì tuttavia le funeste impressioni del 
duolo, in mezzo al quale avea dimoralo, non potè a meno 
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di non cercare sollievo e ricreamento. E questo gliel of- 
ferse la sua Tivoli nell’ amenità de’ suoi poggi , nella pur- 
gatezza della sua aria, e più nella gentilezza de’ suoi abi- 
tanti che amavanlo di grandissimo amore. Quivi stette 
finché il novello anno scolastico non io ebbe chiamato in 
Roma a proseguire nello studio di legge. Ripiglialo questo 
con più’ ardore ■che mai, e con esso riprese ancora tè 
opere di zelo, senza delle quali parea star non potesse! 
venne, cosi facendo, insiiio al maggio del 1838, in cui 
si vide coti nuova significazione dì sovrana bontà onoralo! 
vuo’dire dell’essere stato promosso a Cameriere segreto 
soprannumerario di Sua Santità. Il qual onorevole carico 
se più lo avvicinò all’ augusta persona del. Pontefice, non 
lo rese per ciò orgoglioso ; servigli solo di sprone a con- 
tinuare più alacremente ne' suoi studi, e ad intendere più 
accesamente all'apostolico ministero. Nei che quanto egli 
valesse sono bastevole argomento le cose più sopra nar- 
rate ; ma nulla, pare a me, che più appalesi la sua atti- 
tùdine alle opere del ministero stesso, quanto il fatto che 
qui cade in taglio di raccontare. Volgeva il settembre 
dello stesso anno 1838, e in Tivoli,' ove già 'crasi ricon- 
dotto monsig. Colonna per passarvi l’autunno, era decre- 
talo che si avesse pubblicamente a privare di vita tre 
malfattori giudicali alla morte dalla giustizia, e tra questi 
un tale Domenico Antonio Bellini di s. Angelo della dio- 
cesi tiburlìna, reo di parricidio. Posto il giorno, segnata 
l’ora^ vcnnesi al denunziar loro la sentenza ; ma questa, 
non che togliersi in pace, almeno dal Bellini, fu accolta 
da lui con ira e dispetto si fiero , che gittatosi a terra 
bocconi , diedesi ad imprecare e bestemmiare orrenda- 
mente. Pronti accorsero pii e zelanti sacerdoti iti colà a 
conforto de’ condannati ; ma nè per arte che osassero, nè 
per pregar che facessero, punto nulla riuscirono a rimiio- 
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vere quel disgraziato dalla sua postura, o che è più, dal 
reo proposito di non volersi convertire a Dio. Fu forza 
ricorrere all’arciprete Colonna, di cui era ben nota la 
virtù di trionfare de' cuori eziandio più duri. Chiamato, 
ed accorso alla carcere, si fece tosto al condannalo tut> 
torà giacente sul suolo; e iacomiociù dall' invitarlo per 
bel modo a sorgere, e a ravvisarlo; poiché egli io co* 
noscea, ed era conosciuto da lui. fila questi tra indispet* 
iito ed annoiato, si rifiutò sullo prime; indi alle iterale 
istanze sollevata alquanto la testa, e vollogli lo sguardo 
« ab siete voi ? » gli disse : « si sono io, replicò il Co- 
lonna, levati su, cd ascoltami ». Cedò alla fine e rizzossi; 
e. quel che è più da stupire, sostenne di sentirsi ragio- 
nare della necessità di convertirsi, del breve tempo che 
a ciò rimanevagli, del non abusare la misericordia di Dio, 
che per suo mezzo invitavalo a penitenza. Troppo perù 
era duro quell'animo perchè avesse a cedere si facilmente 
alia forza delle ragioni : si vedeva che n'era penetralo, 
ma non perciò si arrendeva. Quando al buon prelato 
cadde in pensiero di richiedergli se avesse avuto figliuoli ; 
e rispostogli che si, ma che erano morti bambini; adlora, 
secondo che ebbi da Monsignore stesso, narrandomi il 
fatto, togliendo egli da ciò motivo d' investirlo dal lato 
del cuore, « oh, dissegli, avete avuto de' figliuoli che sono 
morti bambini? guardate dunque come quelle anime inno- 
centi vi stanno ora mirando dal cielo , come pregano , 
corno sospirano per la vostra conversione. Oh vorrete voi 
cagionare ad essi doppio rammarico di vedervi morire per 
man di carnefice, e impenitente! ... essi salvi ... voi dan- 
nato!... i figli in paradiso ... il padre all inferno! ! ... ». 
Questa idea patetica, questa antitesi continuata con ener- 
gia mista a dolcezza, fu come una machina da guerra, 
che abbattè quel cuore ostinalo. Si piegò finalmente, si 
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arrese, domandò con molte lacrime di confessarsi, si ricon- 
ciliò con Dio, e dopo alcune ore subì la sua pena con 
cristiana rassegnazione. 

Questa conversione considerata anche solo come la- 
voro di arte, ci rivela una somma perizia in chi si ado- 
però ad ottenerla ; eppure non era se non la prima volta 
che monsìg. Colonna impiegavasi in somigliante ufficio ! 
risguardata come opera della grazia, e principalmente, 
monsig. Colonna vi ebbe pur la gran parte, mentrecchè 
postosi in orazione, come mi fu dato di risapere, dal punto 
in cui fu intimata la sentenza , non se ne tolse se non 
dopo eseguita! 

Ora da questo fatto, che incidentemente abbiamo 
narrato , rifacendoci sugli studi dei nostro Monsignore , 
resta a vedere come continuasse ne’ medesimi, e qual ne 
avesse al fine corona e premio. Dirò breve: In questo, 
e ne’ due anni seguenti egli intese ed applicò più che mai 
all' apprendimento delle leggi mettendosi con tutto sè nel- 
l’ intima lor cognizione, e ingegnandosi di adoperarle in 
risolver punti che cadevano in quistione. E come fu giunto 
là ove mette confine il corso scolastico, fatto con molta 
lode il suo concorso, e dato il consueto esperimento, 
venne nell’ uno e nell’altro diritto insignito della laurea 
dottorale. 
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CAPITOLO QUARTO 

E fatto canonico di S. Giovanni di Lalerano. Parole del 
Sommo Pontefice in questa occasione. Contento dei 
suoi colleghL Sua elezione a Prefetto della Dottrina 
Cristiana. 

Taolo piacque al somme Gerarca la docililk del O- 
lonna nel mettere suo studio in apparare le leggio che 
prima ancora che ne avesse assoluto il corse, lo volle 
rimuneralo. Il perchè fallosi luogo ad un canonicato dfc 
ordine diaconale in san Giovanni di Laterano, per pas- 
saggio di monsig, Vincenzo Saniucci ad ailro canonicatOr 
il seslodecimo Gregorio senza molto indugiare chiamò a 
quello monsig. Brigante Colonna. E si pensalamcnte . e 
con fermezza di risoluzione, che a quanti aveanlo 
plicalo per altri, a tutti avea risposto nell'istesso tenore 
e colie medesime parole « il canonico l' abbiamo fatto » 
intendendo dire di mon.sig. Colonna^ come poscia diede 
a conoscere: La quale elezione se tornò grave agli aspi- 
ranti, fu però cara ed accetta al Lateranense Capitolo, che 
nel di 22 marzo dei 1810 accoglieva nel suo seno con 
particolar mostra di allegrezza e di affetlo (|ueslo suo 
nuovo collega. E questo godere e festeggiare non dovette 
essere piccola cosa, poiché io so che giuntane notizia al 
Papa, fu inteso dire « Siamo contenti di aver fallo un 
canonico di soddisfazione dell'intero Capitolo ». Ma come 
non mai meglio che a’ falli si provi la sincerità deiranìmo, 
onde lo esterne significazioni di stima o di affetlo proce- 
dono , il Capitolo stesso non lardò a porgergliene testi- 
monio chiarissimo. Ha quell' illustre Celo in costume di 
eleggere ogni anno uno Ira' canonici, che allento vegli e 
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soprinteniia aH' insognamento della DoUriiia rrisliana , il 
(juale ne' dì festivi suol tenersi nella Basilica del Lale- 
rano, come in ogni altra parrocchia della Capitale. Ve- 
nutosi pertanto al dover nominare la persona, che col 
titolo di Prefetto togliesse sopra di se quest’incarico, fu 
posto l’occhio sui novello canonico monsig. Brigante Co- 
lonna, ed egli fu anche l’eletto. Or qual conto ei facesse 
di questa elezione, e quanto piacere ne ricevesse, ce lo 
appalesa la molta cura ch’egli si diede di ben adempiere 
l’impostogli ufficio. A non dire che per trovarsi più pronto 
alla posta ora ne’ di festivi d’inverno, mai non si partiva 
di s. Giovanni ; ma terminalo il Coro, e tolta una piccola 
refezione, ritraevasi nelle sue stanze insino a che il suono 
delia campana non lo avesse invitato a discendere ; dato 
il segno, scendeva tosto nella Basilica, e qnivi stando in 
aspetto de’ fanciulli, e delle fanciulle, a mano a mano che 
queste e quelli giungevano, accoglievali con amore, gui- 
(lavali a’ loro posti , e disponevali nelle loro classi. Da 
un lato i maschi, da un altro le femmine, a quelli asse- 
gnava i maestri, a queste le maestre, ponendo tulli sotto 
la sirena loro custodia, e osservando se ne vegliassero i 
portamenti, c si tenesse conto del profitto. 

Tuttavia per la istruzione delle fanciulle, e delle 
giovani, chè molle ancora di queste vi accorrevano, non 
si tenne pago di dar loro maestre secolari ; quantunque 
nella scelta delle medesime badasse assai, nè ammettesse 
all’ufficio dell’ insegnare, se non le più esemplari, e le 
da lui più particolarmente istruite, ma aggiunse ancora 
le Suore cosi delle di santa Dorotea. E di questo suo oc- 
cuparsi specialmente della istruzione delle femmine solea 
render ragione, che le donne quando son bene ammae- 
strale nelle verità della Fede, possono diventare gli apo- 
stoli delle loro famiglie. Di vero, il primo latte o i primi 


Digiiized by Google 



— Sfi — 

infiegnamenli i ligliuoli gli ricevono dalle loro madri; 
quindi ninno meglio di osso b allo ad infondere in quelle 
lenere menli le primo cognizioni delle massime , c dei 
prccelli di noslra Kcligìono sanlissima; ninno meglio di 
esse ribadirle, c come slainparle profondamenle nell'animo. 
Naiura ed aulorilà sono i due mezzi i>iìi acconci ad ol- 
lener (picslo fine. 

Egli poi con opporluno discorso clnllo da quell’ndilo- 
rio, esponeva da ullimo ahpianlo diffnsamenle le cose inse- 
gnale in quel di, o alleo punio del calcchismo, c sem- 
pre con lale successo da rendere non solo allenti, c a se 
aiTezionali qiie’clio lo ascollavano, ma invogliali dello cose 
del cielo, e dis|)Osli a mellero in pralica ciò che era sialo 
loro insegnalo. DI che il parer froppo breve il tempo sla- 
bililo a così falla isirnzione, c il menarne lamenfo; di 
che l'uscire anche al dì d'oggi in queste voci, che «se 
loma-sse a vivere, e ad esser Prefetto il canonico Colonna, 
ninno si terrebbe dal correre ad udirlo » c in queste al- 
tre, che « in s. Giovanni dappoiché egli cessò di esser 
Prefcllo, diè giù anche l’ardore di apprendere la DoUrina 
cristiana ». E questo insolito piacere di assistere alla Dot- 
trina, che faceasi dal Prefetto Colonna, non vuoisi recare 
ad altro, che a quella sua rara dolcezza ondo solea trat- 
tar chicchessia ; o tanta ve ne voleva con gente rozza ed 
incivile, di cui la maggior parte conducea sua vita nelle 
pubbliche vie, o no’ lavori campestri s'impiegava; c al non 
usare i castighi. Un’occhiata un po’ severa, una moderala 
riprensione, talora un avviso caritatevole era il tutto che 
mettesse ad opera ]>er richiamare al dovere femmina o 
maschio che mancato avessero. Solo allora vedovasi smet- 
tere la sua dolcezza, recarsi sul serio, e sgridare, ({uando 
gli si facea dinanzi qualche fanciulla, o giovane men eh; 
decenloinenle vestila ; né contento di ciò, facea a se ' - 
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Dirne i genitori^ e a questi pure volgeva parole di rìm- 
provero, e forte inculcava che indi in poi avessero roe* 
chio al vestire delle figliuole, nè permettessero loro di 
trapassare i limiti dell’ onestà. Per tal mezzo egli giunse 
a raccogliere gran frutto de' suoi insegnamenti; e ciò che 
più rileva a renderlo stabile in modo che, parlando sin- 
golarmente delle giovani da lui istruite, niuna che sap- 
piasi, è riuscita a mal fine; ma o sono divenute buone 
madri di famiglia, o si mantengono giovani di specchiata 
condotta I E tutto ciò, io affermo sulla fede di un sacer- 
dote romano testimonio di veduta, c di udito. 


CAPITOLO QUINTO 

Passa da mo ad altro canonicato. Si dà pik di proposito 

all’ esercizio dell’apostolico ministero. Missioni. 

Non era ancora trascorso un anno da che monsig. 
Colonna era stato accontato fra i canonici della Basilica 
lateranense, che, venuto a morte uno de’ suoi colleghi il 
canonico d. Giuseppe de’ marchesi Cavalietti, la Santità 
di N. S. Papa Gregorio XVI, a testimoniare vie più Taf- 
fettuosa sua stima pel Colonna, ebbelo nominato a questo 
secondo e più cospicuo canonicato pure di ordine diaco- 
nale. Toltone il possesso coi dì 21 marzo del 1841, fu 
visto, com’era a pensare, adempierne le obbligazioni con 
più sottile accuratezza vuoi per l’assiduità al coro, coi 
non fu trovato mancante giammai, vuoi pel modo di assi- 
stervi, che seni ad altri di esempio, vuoi rinalmente per 
la divozione nel ministrare all’ altare, secondo suo grado, 
si che quanti il vedevano ed ammiravano, tanti lo appel- 
lavano il Santarello. 
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Oiiftllo però che deve ora richiamar più la nostra 
attenzione si è, raggiungersi ch’egli fece intorno a questo 
tempo a' missionari , delti Imperiali dal loro Istitutore. 
Stretto con questi in santa lega fece sua ogni opera del 
sacerdotal ministero l’ istruire e preparare i teneri garzoni 
a ben ricevere la prima volta il Pane eucarìstico , nel 
quale impiego, dice l'abbate d. Silvestro Jacovacci, uno 
de' più zelanti operai del Clero romano , e missionario 
aneli' esso , « riusciva a maraviglia , non solo per la sua 
somma abilità, ma particolarmente per (|uella sua grazia 
e dolcez7.a, onde attirava i suoi uditori, e chiunque altro 
avea la sorte di trattare con essoiui : » quindi il predi- 
care e confessare alle carceri , la visita agii spedali , il 
catechismo, gli esercizi spirituali, la direzione delle ver- 
gini a Dio consacrale, ed anche le stesse missioni. 

Intorno alle quali mi si consenta di parlare alquanto 
distesamente , lasciato per ora il dire delle altre opeie. 
Le missioni , come insegna il dottissimo Pontefice Bene- 
detto XIV, sono un mezzo assai acconcio e potente a 
svellere i vizi radicali ne' popoli , a destare in ^i la 
fede, e a ravvivar la pietà. Il che bene intendendo il 
nostro zelantissimo Monsignore, non si può dire quanto 
vivamente desiderasse d' impiegarsi in utile esercizio. Sola 
una cosa parea rilrarneio , ed era la debolezza di sua 
complessione, e la tenuità della voce, di cui altra volta, 
come si disse, avea patito anche difetto. E di vero, essen- 
dogli stato fatto invito dagl’ Imperiali perchè si unisse a 
loro Delia missione di Gubbio, che dovea darsi nei set- 
tembre del 1841, stette alcun poco in forse se dovesse 
0 no secondarlo. Struggeasi di voglia di accomunare con 
essi le sue fatiche, ma parevagli un tentare Iddio il met- 
tersi in un affare , a cui non bastavano le sue forze. 
Allora il Diretlorc delie missioni considerando il bene 
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che monsig. Colonna avrebbe operalo col suo zelo, e con 
quell'arte, onde guadagnava! cuori più duri, come dice 
il lodato sig. Jacovacci, prese a confortarlo a mettere in 
atto il suo buon desiderio, e abbandonarsi in Dio ; avreb- 
belo egli certamente sostenuto colla sua grazia. E bene 
si appose : perocché venutosi al dover dare principio alla 
missione , monsignor Colonna , che già erasi piegato al 
consiglio, e a cui era stato assegnato il carico di dover 
fare il catechismo grande, come dicono; ebbe tal forza 
e tal vigore per eseguirlo, che senz’anche l’ aiuto di essenze 
refrigeranti , che avea seco portale all’ uopo , potè farsi 
intendere a grand’agio da numerosissimo popolo in ampia 
chiesa. Nè ciò solo : potè quindi istruire e disporre gio< 
vanutti e giovanette per la prima comunione , predicare 
alle carceri, dar gli esercizi ad uno de’ tre numerosi mo> 
nasteri della città, adempiendo insieme airuificio di con- 
fessore straordinario; e che è più, imprender t(»to un’al- 
tra missione quella cioè delle Fratte, terra a un dodici 
miglia distante da Gubbio P 11 che ti ha del prodigioso, 
mentre contro ogni apparenza, anzi eootro tutte le ra- 
gioni che vi eran di credere all’ opposto, egli sostenne un 
peso non da suoi omeri ; e a tanto bastarongli le inferme 
sue forze! 

Ma il maggior prodigio si è l’ampio frutto ch’ei ri- 
trasse da queste missioni. Parlando in prima di quella di 
Gubbio , lo st^so ab. Jacovacci in una sua lettera la 
chiama « benaugurata » e di Monsignore aggiunge, che 
lasciò di se dolce e venerala memoria in quella popola- 
zione, il che consuona alle parole di un ottimo canonico 
di quella città, il quale scrivo cosi: «Generalmente qui 
riscosse (monsig. Colonna) devozione e stima grande , e 
fece copiosi frutti di convezione. » Realmente lo stesso 
Monsignore quantunque voAe metteva discorso di questa 
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mlsgione, ne parlava sempre con grande compiacimento, 
lodandosi assai della docilità, ed affezione degli Eugubbini, 
e ringi'aziando il Signore del molto bene, che la divina 
parola avea operato in essi. E per mostrare fin dove giu- 
gnesse in que' cittadini l'ardore e la risolutezza di tor- 
nare a Dio, e acconciarsi dell'anima; soleva raccontare 
un fatterello succeduto a lui stesso ; e che io ebbi dai 
suoi famigliari. Faceasi gran pressa per confessarsi spe- 
cialmente col missionario Colonna: stivale di gente erano 
le stanze ; nè a tutti era dato l' appagare le proprie 
brame. Or uno Ira questi deliberato di conf(^rsi ad 
ogni costo da lui ; nò vedendone modo , ricorse , chi 
l’avrebbe mai immaginato? alla scaltrezza di fìngersi 
chiamato a servirlo di barbiere. Il perchè tolta in mano 
una cuccuma , e recatosi sotto il braccio un bacile , si 
presentò noll'anticamera, aspettando il momento di poter 
entrare dal missionario. Que’ che attendevano. la lor volta 
per confessarsi, sei credettero; ed egli, come fu aperto 
l'adito,' entrò tostamente a lui, e giltaloglisi ai piedi, pa- 
lesò la sua astuzia, e il motivo per cui si era indotto 
ad usarla. Sorriso allora il placidissimo Modsignore ; e 
senza più , confessalo il finto suo Imrbiere , rimandoilo 
con Dio. 

Maggior pruova però sono i fatti seguenti , che 
l'umiltà del Colonna ci tenne nascosti, ma che ci ven- 
nero notificati da un tal Luigi Mazza maestro in Gubbio, 
uomo dabbene, e destinato a que’ dì a servigio de’ mis- 
sionari. Questi fatti sono alcune conversioni più segna- 
lale, delle quali ci assicura egli sulla sua fede, pronto a 
ratificare con giuramento quanto afferma scrivendo , e 
dice in prima che avendo il nostro Monsignore tolto sopra 
di se l'incarico di predicare anche a’sostenuti nelle pub- 
bliche carceri, così straordinario fu il frutto che ne rac- 
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colse , da non potersi spiegare a parole. Fin dal primo 
giorno che preso loro a parlare^ si gli ebbe forili nel- 
l’animo, che non si tennero dal lagrimarc; indi crescendo 
in essi al raddoppiar delle prediche la commozione, ed 
il pianto, fnron presi da tate orrore, e dispiacere di loro 
colpe, che furono uditi" con calde istanze richiedere di 
venirne prosciolti. £ dissero sì danero, cho a soddisfare 
alle lor brame, ed anche ai insogni delle anime loro ', 
il zelante ministro ebbe' d’uopo nnpiegarvi non che pih 
giorni, più notti ancora. Il che risaputosi dal vescovo 
della dllk monsig. Giaseppe Pecci, poi cardinale; come 
ebbe a se il Colonna, gittatoglisi colle braccia al collo, 
e baciatolo; con gran sentimento gli disse « Dio ti be- 
nedica, fratello, e lo Spirilo del Signore sia sempre con 
te: tu hai riportalo gran frutto di (|ue miseri detenuti ! » 
Nè è meno singolare ia ronversUmo che qui sog- 
giunge. Viveva a que’dl una femmina nobile di lignaggio, 
ma povera di fortuna; bella di aspetto, ingegnosa ed ac- 
corta; parlalrice seducente, o amica delia moderna filo- 
sofia , di , oui faceva pompa nelle adunate di gente di 
strano pensare ; dimentica di se e de’ figliuoli , cui par 
che lasciati avesse in balìa di se medesimi, a ninna cosa 
pensava meno che ad acconciarsi deU’anìma. Or tratta 
anch’essa al grido che levava di se il Colonna, non ap- 
pena lo ebbe udito, cho un lume assai vivo le balenò 
alla mente, onde tutta in un punto conobbe l’ infelicità 
dello stato dell’anima sua ; e ciò che è più sentissi al 
cuore gagliardo impulso a mutar vita e rendersi a Dio. 
Non esitò, non resistè: cerva ferita cadde a’ piedi del suo 
cacciatore: e chiesto ed ottenuto di confessarsi al Colonna 
slesso , da cui teneva , dopo Dio , la sua conversione : 
prese con gran dolore tutta a manif^targli ia serie del 
suoi Iraviamenti. Compiuta appena la sua confessione , 
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ievossi mutata da quella di prima; dandone segni cosi 
manifesti, che la città tutta ne fu maravigliata I Klla poi 
non capendo in se per l'allegrezza, mai non rifiniva di 
darne lode a Dio e al buon missionario, di cui, quando 
le si porgeva il destro, parlava con tanta venerazione, 
che non si può dir la maggiore, « Egli è un santo, di- 
ceva un di coi nominalo Luigi Mozza, ha il dono di at- 
tirare a Dio i cuoH ancor più restii, ed incalliti in ogni 
sorta di vizi; e ciò non solo predicando, ma confessando 
ancora: sembra veramente un angelo 1 » Nè qui stette : 
continuò poi sempre al nuovo tenore di vita^ malgrado 
le molte tribolazioni che la circondarono: e poiché queste 
le vennero talora rattemperate da qualche dolcezza, onde 
Iddio suole aspergere le tribolazioni medesime; di quelle 
si valse a meglio, e più coraggiosamente patire , e ad 
incontrare, siccome fece, generosamente, e placidamente 
la morte. 

Che dirò ora del frutto ricavato dall’altra missione 
data nella Terra delle Fratte ? Non mi stenderò lun^ 
mente a descriverlo, chè molto vi sarebbe da raccontare: 
dirò breve , e di nuovo sulla fede del Mazza , il quale 
seguitò colà i missionari, come sempre era stato loro da 
presso in Gubbio; che in questa seconda missione si par- 
vero anche meglio le virtù di monsignore Colonna, sin- 
golarmente quella sua potenza nel vincere e superare 
l’ostioatezza de’ cuori. « Qui ebbi (son parole del Mazza) 
più che mai a conoscere le virtù di questo sant’uomo , 
che a se tirò i cuori di tutti que' Frattegiani » e siegue 
narrando una notabile conversione di un gentil uomo , 
di cui per degni rispetti si tace il nome, e la professione. 
Era in sul terminare la missione , e monsig. Colonna 
poneva cura in compiere le confessioni generali, già in- 
cominciate ; quando presentatosi al Mazza un tale « ca- 
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rissimo sig. Luigi, gli dice, io la prego di una carità 
che tendo a ricondurre al Signore un’anima, che è tutta 
del demonio ; ("in confidenza) son diciotto anni che non 
mi son confessato!» E qui soggiuntogli’, che alcune volle, 
per umani riguardi, crasi pure accostato alla sacra Mensa , 
ripigliò « può ben tìgurarsi lo stato in cui trovasi l'anima 
mia: questa non ha più diritto alla gloria, ed è già con- 
dannata ! Le' prediche del canonico Colonna mi hanno 
colpito, e la gt'azia del Signore sta in me operando cose 
maravigliosè. Ho dunque divisato di andare' ai piedi di 
questo santo Canonico [ter confessarmi, c detestare i miei 
trascorsi. Veda di procurarmi un tanto bene ». Se noi! 
che avuto in risposta, che ciò non era possibile stante là 
ristrettezza del tempo, e perchè egli non confessava più 
se non quelli che incominciata aveano la lor confessione 
generale, sarebbesi però potuto confessare da qualche altro 
de’ missionari, « no, soggiunse, non polendo confessarmi 
a lui, io mi do per disperato, e più non mi confesso ». 
A queste voci non osò l’altro di replicare; ma corse tosto 
a renderne inteso il Superiore della missione , il quale 
sentito il racconto, avvisò di dover obbligare il Colonna 
ad ascoltare la confessione di quell’ infelice. Ed egli accol- 
tolo assai benignamente. Io confessò, e rìmandollo da se 
consolato per modo, che ito poscia a ritrovare il Mazza, 
ebbe a dirgli con grande gioia. « Tutti sono buoni cotesti 
missionari ; ma il canonico Colonna è un angelo disceso 
dal cielo, e mandalo a posta per salvare l’anima mia. 
Dio benedica lui, e lei, sig. Luigi, che mi ha usala co- 
tanta carità ». E nel decembre dello stesso anno, correndo 
la solennità del Natale, commutava la terra col cielo ; chè 
di questo ci è argomento la morte da lui tolta in pazienza, 
e in parole, in alti, in atTelti tutti di paradiso. 
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CAPITOLO SESTO 

Toccasi piu particolarmente della sua predicazione m 
Roma; delT avidità di udirlo, del molto bene che 
per questo, mezzo apporta alle anime, 

. Recale a . termine le due missioni di Gubbio e delle 
Fralle, con quel successo che si è qui sopra; aoceunato, 
e ricondottosi alla. città capitale il nostro Monsignore; di 
niuna cosa fu più sollecito , che di rimetter mano alle 
opere di zelo, intermesse per la sua ^enza da Roma, 
massime al ministero della parola, che più eragli al- 
r animo. Quindi si vide con isliipore di tulli recarsi con 
nuovo e maggior fervore di prima, a questa a quella 
chiesa, a questo a queir oratorio ; quando ad una casa 
di educazione, quando ad un monastero di vergini a Dio 
consacrate: e qui prediche, là catechismi ; dove mese ma* 
riano, dove orazioni panegiriche, dov’ anche quaresimali 
togliere a fare. In san Giovanni di Lalerano , a mo’ di 
esempio, predicò due volte il quaresimale; nella chiesa 
de’ Signori della Missione presso monte Citorio, alla Mad* 
dalena, in s. Girolamo della Carità disse le lodi de' Santi 
Vincenzo de Paoli, Camillo de Lellis, e Filippo Neri; e 
in quella del monastero de’ sette Dolori fece il panegi- 
rico del sacro Cuor di Gesù. Nelle chiese poi di santa 
Maria in Aquiro^ del Nome di Maria, della Madonna del 
popolo j di santa Agnese in piazza Navone^ di s. Carlo 
al Corso, dei Lucchesi, degli Angeli custodi, di s. Sal- 
vatore delle Copelle, della Pace, di s. Antonio, di s. Sto* 
fano del Cacco fece i catechismi al popolo, e in quest’ ul- 
tima diè pure gli esercizi ai barbieri di Roma: e gli 
esercizi diè ancora più volte nella casa di Ponlerotlo alla 
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giovenlù romana , ed ai militari. Il mese mariano , che 
sappiamo, predicò al Nome di Maria, agli Angeli custodi, 
in san Venanzio de’Camerinesi, ov’ altra volta, in detto 
mese, ebbe a supplire al predicatore mancato improvvi- 
samente; ed ove predicò per due volte la novena del- 
l’Immacolata. Ma chi potrebbe tutti noverare i luoghi, 
in cui fe’ sentire la sua voce evangelica. 

Ne' monasteri, ne’ conservatori, alle carceri, alla casa 
di correzione si può dire che predicasse continuamente. 
E i monasteri ne’ quali soleva più di frequente sermo- 
tiare , erano quelli de' santi Pietro e Marcellino , delle 
Turchine, di santa Lucia in selci , di s. .\ntouio presso 
santa Maria maggiore, di santa Teresa alle quattro fon- 
tane , delle Barberine , di s. Alberto , de’ santi Quattro 
coronati, delle Vive sepolte, delle Vergini, de’ sette Dolori. 

Nè la parola di salute mancò per lui alle Spedaliere 
poste vicino al Laterano, e in san Gallicano > ed anche 
alle Neofite. £ l’udirono pure parlare con quella unzione 
0 quel fervore che intenerisce e scalda ogni petto le reli- 
giose del s. Cuore, e quelle del bambino Gesù allorché 
alle fanciulle da loro disposte distribuir si dovea la prima 
volta il Pane degli angeli. Per il che non andrebbe lungi 
dal vero chi dicesse, aver egli nel tempo di sua dimora 
in Roma predicato ogni dì, ed anche più volte il dì. La 
qual cosa non può non parere strana e maravigliosa a chi 
rifletta alla delicatezza del suo temperamento e alla sua 
non ben ferma sanità. 

Per ciò poi che tocca la predicazione da lui eserci- 
tala in pubblico, non è a dire quanto concorso si facesse 
ad udirlo; c non solo del basso c munito popolo, e da 
divoto femminelle, ma da persone ragguardevoli e poste 
in dignità. Sarà sempre memorabile (|ucllo tra gli altri 
anni, in che monsignor Colonna facendo i catechismi in 
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santa Agnese a piazza Navona, più cardinali furon veduti 
colà recarsi per udirlo , traiti alla nota dolcezza delle 
maniere, alla grazia onde presentava ed esponeva le cose, 
e più a quell’aria di non ordinaria bontà, che gli si leg- 
geva nel volto, 0 facealo denominare un altro Odescalchi. 

E poiché siamo a dire della brama che anche per- 
sone di conto mostravano di sentir predicare monsignor 
Colonna, non è a tacere, come l'effio Brignole invitalo 
ad imporre il sacro velo ad una religiosa Tcresiana del 
monastero de’ santi Pietro e Marcellino, benché avesse 
potuto egli stesso assai dottamente ravcilaro alla monaca, 
giusta il costume, innanzi di procedere alla velazione; pur 
volle ceduto questo incarico al Colonna per avere il pia- 
cere di udirlo; godendo sommamente, corno dichiarò prima 
e dopo la sacra cerimonia, che gli si- fosse porla final- 
mente cotesta occasione. Della qual cosa mi é testimonio 
la superiora stessa di quel monastero. 

Eguale poi al concorso che facevasi ad udirlo, era 
il frutto di spirituale profitto che ciascun ne traeva. Parlasi 
anche oggi di tanti che alle sue parole o si allontanarono 
da pericoloso conversazioni, o da un vivere dissoluto si 
condussero a purità di costumi, o da lunghi anni invec- 
chiati negli odii si riamicaron fra loro. Parlasi di genitori 
fatti più solleciti della educazione de' loro figliuoli, ed i 
figliuoli renduti obbedienti ed ossequiosi agli autori de'loro 
giorni. Altri, soggiugnesi, si tolsero alla milizia per chiu- 
dersi ne'chiostri e professar vita religiosa; altri abbando- 
narono gli errori della lor setta per abbracciare la Re- 
ligione verace. Di una famiglia protestante mi contano 
che si convertisse all'udirlo predicare il mese Mariano in 
s. Venanzo de’Gamerinesi; di altri pur protestanti, mossi 
a quel suo dire facile, e spezzalo, come essi dicevano, 
mi affermano lo stesso; di due signore prussiane diremo 
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in appresso. Il che fu cagione che un suo compagno di 
apostoliche fatiche l'ab. De-paolis, ora defunto , uscisse 
in queste rilevanti parole. « Noi tuoniamo, spaventiamo; 
ma quando trattasi di commovere, e trionfare de’ cuori, 
non vi è che monsig. Colonna! » Prerogativa che acqui- 
stava forza dal pieno convincimento, ch’egli aveva del 
soggetto che trattava, e dalla facilità di commoversi egli 
stesso in trattandolo. E vcggasene una chiara pruova in 
ciò che ora soggiungo. Predicava, non so in qual anno, 
in s. Vincenzo e Anastasio l’ora della Desolata; e in di- 
cendo tanto si fu internato nel soggetto, e tanto ancora 
sentissi commosso, che più non potendo trattenere le la- 
grime, proruppe in dirottissimo pianto, sicché ebbe d’uopo 
sottrarsi d’improvviso all’uditorio già piangente anch’esso, 
e ansioso di più udirlo; benché non fosse meno di un’ora 
e mezzo che già lo ascoltava ! e ciò vennemi riferito da 
un suo domestico, che si trovava presente. Il somigliante, 
secondo che mi attesta il più volle nominato sig. arci- 
diacono Proli, eragli avvenuto in Tivoli, quando pel ti- 
more di vicino assalimento del colèra, disponeva, predi- 
cando, i suoi concittadini ad allontanare da sé colla pe- 
nitenza i divini castighi. Al pur nominare scandali, pec- 
cati, tanto fu il dolore, onde fu soprappreso a questo 
pensiero, che più non volendo frenare la commozione, 
si sciolse in pianto , ed ebbe d’uopo sostare alcun poco 
innanzi di ripigliare il suo dire. £ ciò basti intorno alla 
predicazione da Ini esercitata in Roma, e al frutto che, 
aspirante la divina grazia, ne ritrasse. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Si dà allesamente a reggere nel lo spirilo le Vergini a Dio 
consacrate. Quanto in ciò si dimostrasse perito. Virtù 
onde accompagna questa parte dell* ecclesiastico mi- 
nistero. 

Se le anime traviale e a Dio ribelli vogliono essere 
gli oggelli/(li che si debbono ocenpar sommamenlc gli 
uomini apostolici, essendo esse, più che niun altro, bi- 
sognose di aiuto; non devono esser meno le anime a Dio 
care, che volle le spalle al mondo, riparano a’ sacri chio- 
stri. Imperocché quantunque siano esse qne' fiori elelti, 
che spuntano nel giardino della Chiesa^ e di cui la Chiesa 
stessa si adorna, egli può incontrare , che senza assidua 
cura di evangelico coltivatore; e smarriscano la primitiva 
bellezza, e più non rendano queirodore, che in loro at- 
trasse lo Sposo celeste. Laonde come già prima di recarsi 
alle missioni, erasi monsig. Colonna impiegato nella di- 
rezione di alcuna di quelle, cosi ora, e più particolar- 
mente, intese alla direzione di molte, fino adontarsene 
diciannove ad un tempo. E ciò che tiene del singolare 
in questo fallo si è, che egli potò bastare a tulle, e' che 
tulle chiamaronsi soddisfatte. Testimonio le mie orecchio, 
che, trovandomi in Roma nel gennaio del 18*)7, ebbero 
ad udir questo stesso da parecchio religiose, una volta 
regolate da lui nello Spirilo; delle quali alcune me ne 
resero testimonianza anche in iscritto. Piaccia al lettore 
certificarsene guardando qui le loro alleslazioni, dalle quali 
apprenderà ad un tempo (juanlo bene questo novello mae- 
stro di spirilo si conoscesse della direzione delle anime, 
c (juanle virtù ancora egli appalesasse in colai ministero. 
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Il Per i|nanlo fossi bni prevomila di monsig. Colonna 
(scrive una di asse), egli superò di gran lunga la mia as- 
pcllazionc. 11 suo angelico aspello, le sue maniere, e pa- 
role quanto sanie, alIrcUanlo piene di una delicata edu- 
cazione^ mi attrassero di maniera a lui, da implorare ed 
avere la sua spirituale a&sislenza. Questa mi diè modo di 
conoscere le sue rare virili Il suo zelo era pru- 

dente, la sua carità generosa ed universale . . . Soave e 
forte nella condotta delle anime, attraeva e portava po- 
lentcmente a Dio. Ispirava, al solo vederlo, venerazione 
e rispetto; era amalo c temuto. » E in questo tenore con- 
tinua dicendo più altre cose in lode di lui; indi conchiude 
Il lo non conobbi giammai alcuno , che in sè accogliesse 
tante doti intcriori ed esteriori: c per l’anima mia era 
(|ucl tutto .si diflìcilc a rinvenirsi, che assai lacrime e pene 
mi costò il restarne priva. » 

Quasi gli stessi sensi racchiude in poche linee un’altra, 
che in occasione di .spiriluali esercizi dati dal nostro 
Monsignore alla sua religiosa famiglia, crasi posta sotto la 
guida e condotta di lui. « Tanto ne’suddelli esercizi (cosi 
scrive), quanto in altre occasioni di predicazione, e nel 
modo di regolare la mia coscienza (onde le provenne pace e 
serenità di spirilo), dovetti mai sempre ammirare in monsig. 
Colonna una carità senza pari, uno zelo instancabile, e 
una riservatezza angelica. » Più altre sono tutte in pre- 
dicare le stesse virtù, aggiungendo come cosa singolare, 
l'inalterabilità del sembiante,, e dello spirito da lui serbate 
negli spiacevoli avvenimenti, che pur non mancano in si- 
migliante utTicio. E parlano anche con istupore del suo 
studio in mortificarsi, e in tormentar la sua carne con is- 
Irumenti di penitenza, siccome fu dato loro di avvedersene 
a’ pannilinì lasciati una volta per dimenticanza nel luogo 
ov’^erasi ritirato per deporli. 
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Che dirò poi ilei suo .«ripere nel disoeniero le mo- 
zioni della grazia; e ciò che è più, del conoscere T in- 
terno deU'animo? Una religiosa dice afiermatamente, che 
essendo educanda in un tal monastero , allorché un dì 
vi si recò raonsig. Colonna, questi al solo vederla, co- 
nobbe quali pensieri ella volgesse in mente; e glieli ma- 
nifestò poi quando si condusse al monastero medesimo 
per esercitar nello spirilo le religiose ivi accolte. E di 
questo scoprimento del suo interno aggiunge aver avute 
altre pruove. Un'altra assicura di aver sempre creduto 
dono particolare del Signore, il penetrar ch’egli facea nel- 
l'inlimo dcU’animo suo. Ogni qual volta le parlava, con 
brevissime parole soddisfaceva pienamente a tutto che era 
domandato dal suo spirilo ; senza che ella si fosse ma- 
nifestata, 0 datogli solo un piccolo cenno; c quando scrive- 
valc, essendo egli assente da Roma, le risposte che dava 
alle sue lettere , le giugnevano acconcie al bisogno , in 
cui trovavasi nciralto di riceverle, quantunque gli avesse 
. ella scritto da lungo tempo, e su di altro argomento. Dì 
una terza io so, che nciratto di communicaria un di, lesse 
nel suo spirito cose che naturalmente non potc\'^no essere 
a luì note. Ma io non darò a sì falle attestazioni maggior 
peso dì quello, che ad esse si convenga ; dirò solo che 
a chi conobbe monsig. Francesco Colonna, e la bontà di 
sua vita, .saprà duro il discrederle. 

E qui non fia inutile soggiungere alcuna cosa intorno 
. al modo con che solca incamminare coleste anime alla 
perfezione. Innanzi lutto, potendo alcufia volta attenersi 
al rigore, amò piulloslo inchinare a dolcezza; e ciò, cred’io, 
al doppio scopo di vincer se stesso, essendo per natura 
iracondo; e di meglio guadagnare gli animi , e portarli 
a Dio. 11 che è tanto vero, che occorrendogli di dovere 
riprendere qualcheduna, tutta la sua ripresa consisteva 
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in qnoslc tino voci « ma figlia! » Non soleva poi , con 
saggio avvedimento, sopraccaricarlo di esercizi di pietà, 
nè consentir loro delle penitenze straordinarie ; badava 
invece al sodo della direzione, di render cioè lo spirito 
voto ili se, perchè tutto si riempisse di Gesù Cristo. E ne 
ho un esempio nella risposta da lui data ad una monaca 
che lo richiedeva istantemente di un particolare regola- 
mento di vita. « Il regolamento tanto da voi desiderato, 
le diceva, lo avete nell’orario stesso proposto allo reli- 
giose del vostro monastero ; basta che le azioni in esso pre- 
scritte sicno animate da quel vero spirito, che può renderle 
meritorie, e a Dio gradite; nè si facciano per un fine se- 
condario; mollo meno di mala voglia ... » 

Siccome però a render volo lo spirilo, uopo è insi- 
stere, sull'esercizio delie due fondamentali virtù umiltà, 
cd obbedienza; cosi a queste attendeva con fermo animo, 
all’obbedienza singolarmente. E qui dirò cosa la quale 
parrà strana, ma è pur affermata da più di una religiosa, 
che cioè giunse ad imporre a taluna di esse mal disposta 
della persona di aver fede all'obbedienza e guarire, e guarì 
di fatto. Una di loro assicura esserle ciò avvenuto più 
di una volta; un’altra, cui tormentavano da lungo tempo 
^le febbri terzane, non potute troncare per rimedi che si 
adoperassero, ebbe anch’es.sa il comando di guarire, e in 
breve tempo rimase del tutto libera da così fallo malore. 
E ciò che accresce la maraviglia si è, che dalla guarigione 
al momento che rendeva questa testimonianza, erano scorsi 
ben undici anni, in cui non era stala più soggetta a det- 
ta infermità. 

Mirabile poi era ne’suoi trovali per accendere in esse 
il fervore in -occasione di novene, e festività; o quando 
avesser dovuto assistere al coro, accostarsi a’ sacramenti, 
0 intervenire agii alti comuni. Ho avuto alle mani, oltre 
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a mollo (oliere da lui srrilto a religiose, un sunto di sue 
direzioni in queslo genere, che una di esse gillava in caria 
per aiuto di sua memoria, e ho dovuto ammirare l'in- 
gegnosa diligenza con che egli solca fornir mezzi acconci 
a tal uopo. In grazia di esempio, ad eccitar devozione 
nella recita del divino olTicio; dato il segno di convenire 
al coro, immaginatovi, dic'egli alla monaca, che il vostro 
angelo custode vi conduca come per mano iir mezzo al 
paradiso islesso, o vi dia posto nel coro delle Vergini 
per lodare in un con esso il supremo fallor delle cose, 
anzi pure fra due Sante vostre avvocale, e innanzi al trono 
di Dio! etc. Questa immagine al certo solleva la mente, 
0 scalda per grande aiTello il cuore ; e poco meno che 
non li fa parere di essere in cielo, e come fatto beato. 
Ma di quali grazioso immagini non si vale egli a pre- 
parare gii animi per ricevere il più che si può degna- 
mente, la santa Eucharistia? In un foglio scritto di pro- 
prio suo pugno ebbi a vedere come per varie rappresen- 
tanze disposte a ciascun di della settimana, reca innanzi 
al pensiere di una religiosa vicina a comunicarsi Cristo 
Signore ne’ più amorevoli tratti di sua vita e passione; 
ed è certo che, oltre ad essere cosa ingegnosa, è insieme 
valevole a risvegliare nel cuore di chi si appre.ssa al-, 
l'eucaristica mensa i più vivi e i più dolci alTelli che de- 
siderare si possano. 

E qui cadrebbe in acconcio il dire, come di più altre 
cose, cosi ancora di quello divote aspirazioni, e di quegli 
.slanci di alTetlo che solca metter sul labbro a coleste can- 
dide spose, per rendere più intima la comunicazione col 
Diletto de’loro cuori. Ma a non esser soverchio, conchiu- 
derò osservando, che monsig. Colonna intanto amava di 
attenersi alla maniera qui sopra indicala nel guidare le 
anime a perfezione, la qual maniera potrebbe parere non 
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troppo elevata, in quanto era sollecito, che^ come si disse, 
aH'obbedienza andasse compagna ancor l’ umiltà. Quindi 
non in astratto e sottili considerazioni piacevagli che si 
perdessero le religiose da lui dirette, ma nell’autore e 
consumatore di nostra fedo Cristo Signore, e ne’misteri 
di sua vita, e passione voleva intendessero di continuo 
lo sguardo e il pensiero; che da ciò, oltre al ricavare 
ampia materia di meditare, avrebber potuto fare in so 
ritratto' di tutte virtù. Laonde, anziché biasimo, a noi 
sembra meritar lode questa maniera di direzione; e lode 
noi rendiamo a così saggio od illustre maestro di spirilo. 


CAPITOLO OTTAVO 

È twminalo Prefetto all’Abazia di Ferentillo. Apre la 

Sacra Visita. Bene che per questo mezzo vi apporta. 

Il discorso finora delle azioni di monsig. Brigante 
Colonna ci ha per filo condotti ad un punto , che non 
vuol essere per alcun modo trapassato, sì perchè vie più 
ci rivela la stima che di lui facevano i suoi rispettabili 
colleghi, sì perchè meglio ci appalesa l'idoneità del Co- 
lonna a’carichi di molla importanza. Egli è dunque a sa- 
pere come presso il remo Capitolo del Lalerano oravi abi- 
tualmente inerente l’Abazia della di Ferentillo (ora aggiunta 
alla Diocesi spolelina), cui lo stesso Capitolo solca dare 
a reggere ad uno de’suoi canonici vescovi. Or a questa, 
quasi derogando alla consuetudine, nella sessione del 13 feb- 
braio 1842, ebbe nominalo Prefetto il canonico Brigante 
Colonna: il che certamente fu grande argomento di esti- 
mazione. Ma già queU’illuslre celo avea nell’ anno ante- 
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cedente addimostralo quanto vantaggiosamente sentisse del 
Colonna e ({uanto versato lo giudicasse nella scienza de'sacri 
canoni; mentre ne'comizi del 14 agosto dcstinavalo a to- 
gliere ad esame alcuni decreti di Sacra Visita, innanzi di 
pubblicarli , e per lettera del suo canonico pro-Segrelario 
in data dolio stesso giorno, gliene aifidava l’incarico. 

Risolutasi pertanto cotesla sua elezione, e a lui debi- 
tamente noliRcala, non andò guari che egli divisò di aprire 
la Visita pastorale por conoscere da presso i suoi sudditi, 
e recar loro quel più che potea di bene. Come però ogni 
bene viene da Dio, e da lui convien prendere ogni prin- 
cipio, da Dio volle il nuovo Prefetto che incominciasse 
lo spiritual reggimento de' sudditi suoi. Ordinò quindi che 
alla medesima andassero innanzi alcuni giorni di spiri- 
tuali esercizi in forma di Giubileo, sì per preparare gli 
animi di que’ che doveano riceverlo a loro Pastore, s\ per 
invocare sopra di sè più larghe le benedizioni e gli aiuti 
del cielo. Il quale divisamento piacque di modo al riho 
Capitolo, che stimò dovergliene con lettera di ufficio del 
12 aprile significare la sua approvazione, e aprirgli in- 
sieme il desiderio ch’egli si conducesse in Ferenlillo per 
tale occasione; avvisando che la sua presenza, avrebbe 
aggiunto non sol lustro o decoro alle sacre funzioni, ma 
anima e vita agli esercizi medesimi. Ricevuta una cosi 
onorifica lettera, monsignor Colonna non tardò di recarsi 
là ove lo scorgevano i voti del lateranese Capitolo, e 
l’animo suo potentemente il traeva. La sera del 16 aprile 
ebbero incominciamento gli spirituali esercizi, e la mat- 
tina seguente egli aprì la sua Visita. 

È impossibile il de.scrivere la grandezza delle feste 
che si fecero in tal dì; e il ridire l’esultanza e la gioia 
di ogni ordine di persone accorse in gran numero per 
mirare co’ propri occhi la faccia, che a tulli parve ange- 
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lica, del nuovo Prefello, e per Iribiilargli riverenza od 
onore. Quanlo agli esercizi , qiicsli , dice un aulorevole 
lestimonio, riuscirono di grandissimo profìllo. In essi il 
Co'oniia moslrossi infalicabiic, non presiedendo solo, ma 
predicando ancora, confessando, dando ascollo ad ogni 
genere di persone', e lulli sludiandosi di far paghi , e 
rendere consolali. Il suo zelo però si volse parlicolar- 
menlc, per le ragioni allra volla accennale, alle giovani, 
cui predicò separalamenle egli stesso, e alle quali la mat- 
tina della comunione fece larghi doni di cibi, di robe, 
di cose di devozione : caldamente e con paterno affello 
esortandolo a non render vano il frullo spirituale raccolto 
in que’dl, a serbarsi intatte da colpa, a custodire geio- 
samenle l’onestà, a farsi altrui specchio ed esempio di 
virtù. E quest’ allo, dice lo stesso testimonio, valse ad 
acquistargli in singolare maniera la stima e la benevo- 
lenza di lulli. 

Per ciò poi che spetta alla sacra Visita questa venne 
da lui eseguita con ogni esattezza, e direi fino allo scru- 
polo. Nulla gli passò inosservato ; non persone, non luogo, 
non cosa. Voltosi da prima al clero, e trovatolo bisognoso 
di riforma, a questa intese con tutto l’animo. Prima colla 
forza della parola, poi con editti e decreti, di cui tengo 
copia, studiossi comporne lo dilTerenze, regolarne le azioni, 
assicurarne gl’interessi. Il decoro a servigio della chiesa, 
la cura delle anime, l’istruzion religiosa, l’amministra- 
zione de' sacramenti non fu l’ultimo de’ suoi pensieri. A 
lutto questo tenne dietro Tamministrazione de’ luoghi pii, 
e intorno ad essa diè pure ordini, e segnò decreti assai 
importanti, come si fa chiaro per gli atti della stessa Visita. 

Dopo di che vellosi al Magistrato, ed al popolo, a 
quello ebbe un discorso assai acconcio al pèoprio ufficio, 
animandolo a cercare il vero bene de’ cittadini, e andar 
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innanzi coll’ esempio di sode virtù; di questo prese a vi- 
gilarno i costumi. E poiché vide aver già in mezzo ad 
esso gillali i suoi semi il vizio, questi fece di estirpare 
a suo potere. Da un sol fatto si faccia argomento dei 
molti. Bravi aque'dl in Ferentillo un soldato involto in 
una rea pratica, la quale, benché ammonito, pur non 
sMnducea a troncare. Fatto di ciò avvertito il Prefetto 
Colonna, arse di santo sdegno, né patì che un momento 
solo gli trivscorressc senza adoperarsi a cessar quello 
scandalo. Scrisse incontanente a superiori di quello , e 
indi a pochi di fu rimosso dalla città. Avuta poi a se la 
compartecipe delle costui malvagità, fecelc così severa e 
insiem patetica ammonizione , che la indusse a pianger 
forte, e a sostenere ammenda proporzionata a' suoi falli. 
Chi udì, e a me fu relatore del fatto, non potè a meno 
di non lagrimare anch'esso; tanto furono commoventi te 
parole che a quella femmina furono volle I À far poi che si 
prendesse orrore a simili nefandezze, decretò per l’avvenire 
severissime pene da pagarsi negli averi, c nella persona. 

Più altre cose operò il Prefetto Colonna a vantaggio 
di quella popolazione, che qui per brevità io tralascio; 
6 più altre ne avrebbe mandale ad etTelto, se, come av< 
viene, non avesse incontrato opposizioni, e queste non 
fossero stale mosse da chi avrebbe dovuto porgergli mano, 
ed essere in aiuto. Nondimeno per ciò che fece, dice il 
sopra indicalo testimonio, « lutti il lodavano, e gran bene 
si promeltevan da lui. E partissi dall’Abazia, dopo averne 
cercata a tuli’ uomo la santiGcazione, ed aver prese tulle 
le misure più acconcie all’ aumento dell’ amministrazione, 
lasciando la cosa in mano ad uomo sperimeutalo e pru- 
dente ; » e che é più, « non si conosce che apertamente 
siano stati trasandati i suoi ordini, sia che risguardassero 
lo spirituale, sia che il temporale! » 
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CAPITOLO NONO 


Viene eletto a Deputato della Commissione de’ sussidi; 
indi a Deputato Prefetto della medesima. Maniera 
con cui adempie l’uno e l’altro incarico. 


Non fu solo il Capilolo Laleranense ad apprezzare il 
merito di monsignor Brigante Colonna , eleggendolo ad 
onorevoli impieghi. L’effio Prefetto della Commissione 
de’ sussidi, e il Cardinal Segretario di Stato il vollero 
anch’ e.ssi con importanti uffici onorato e distinto. Chi 
non è del tutto estraneo allo cose domestiche, dee sapere 
che tra le grandi opere , che divisò l’ alta mente di 
Leone XII ; e pose ad etTello il potente suo braccio, una 
fu quella della Commissione de’ sussìdi in Roma, la quale 
avea per iscopo il provvedere allo stabile sovvenimento 
di ogni maniera di poveri, coi mezzi i piu acconci al- 
l'uopo, vietato quindi innanzi il mendicare. E qui non 
è chi non intenda quanto esser dovesse molesta e mala- 
gevol cosa l’ eseguire cosi fatto divisamento, avuto riguardo 
alla condizione di quelli che doveano esser soccorsi , e 
al modo che tener si dovea in soccorrerli. Conoscere dei 
bisogni degl'indigenti, certiGcarsene, proporzionare il sus- 
sidio: a chi denaro, a chi vitto, a chi vestito, a chi or- 
digni da lavoro, a chi cose da lavorare: tener conto dei 
sussidi dati, vedere che non si abusassero, con tutto il 
resto che trovasi prescritto nell’apposito Regolamento; 
questo era proprio dei Deputati regionari o parrocchiali. 
Provvedere, vegliare, investigare, adoperarsi alla piena 
osservanza del Regolamento stesso; giudicare ne' casi di 
stretto bisogno come, e in che quantità si avesse a di- 
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spensare ed applicare il sussidio, era cura e pensiero dei 
Deputati Prefetti alle Congregazioni regionarie. 

Or all’uno o all’altro di così importanti e gelosi uf- 
fici venue assunto il nostro Colonna ; al primo con biglietto 
deiremo Prefetto della Commissione de’ sussidi sotto il dì 
21 gennajo 1813 ; al secondo con biglietto di Segreteria 
di Stato in data dei 27 gennaio 1841. E che egli assai 
bene e utilmente gli adempisse ne sono argomento il mollo 
zelo, e la molta carità ond’ era animato, e ne avea date 
pruove non dubbie; argomento l’attestazione di chi gli fu 
compagno nell’ ufficio, e una assai beila me ne fu ren- 
duta in iscritto; argomento l’essere stato egli promosso, 
dopo un anno, a Deputato Prefetto, e per le ragioni ap- 
punto di zelo e di cristiana carità, da cui orasi mostrato 
acceso a bene della Commissione stessa, come raccogliesi 
dal biglietto di nomina; argomento in fine gli elogi dei 
poveri, e le lagrime dei medesimi sparse al suo partire 
da Roma, secondo che attestano i suoi domestici. Ma 
perchè il lettore abbia dinanzi a sè ancor altra pruova; 
porrò qui alcuni fatti che meglio chiariscan la cosa, e 
facciano al tempo stesso vedere più altre virtù, ond' egli 
soleva accompagnare l' adempimento de’ suddetti incarichi. 
Egli è dunque a sapere come in una delle maggiori so- 
lennità dell’anno, distribuendo mònsig. Colonna il sussidio 
in contante a’ poveri, gli si fè innanzi una rivendugliola 
con in mano una supplica sottoscritta dal proprio par- 
roco, per avere anch'essa la sua quota. Se non che, visto 
per certo segno di convenzione, che nulla si meritava la 
supplicante; Monsignore, cui sapea male il rimandare da 
sè senza conforto anche gl’ immeritevoli, tolta del suo una 
piccola moneta, gliela porse, facendo segno che se ne an- 
dasse. Vedutasi la donna delusa della sua aspettazione ; 
mosse da prima le sue querele, poi fatta ancor più ardita 
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prese a caricarsi d’ingiurie il buon Preialo, e sì fattamente 
da eccitare lo sdegno no’ circostanti, massime nel suo fa- 
miglio Giovanni Salvatori, il quale afferrata per un brac- 
cio la petulante , l’ ebbe tratta fuor delia porta. Solo il 
Colonna mostrossi imperlubabile e sereno ; e riportò di 
sè tale vittoria, che, non che approvare lo zelo del suo 
servo, forte lo rampognò che usalo avesse quell’ alto di 
violenza, soggiugnendogli , che agl’ insulti egli non do- 
vea badare. 

Altra volta affacciatosi uno che pretendeva a non so 
quale somma; tolte di lui le necessarie informazioni. Mon- 
signore avvisò non dovergli dare più che tre scudi. Quegli 
al vedere sì poco rispetto al mollo che richiedeva, mon- 
tato in ira gitlò dispettosamente il denaro in terra, e di- 
nanzi al Prelato stesso, gridando « a me trenta paoli ! a 
me trenta paoli I » e parlissene arrabbiato vomitando con- 
tro di Ini intollerabili villanie; le quali egli sostenne con 
fermo viso e tranquillità di spirito. 

Non è men degno di osservazione il fatto seguente, 
dal quale si appalesa la sua somma integrità nel maneg- 
gio del danaro afQdatogli. Racconta il mentovato Giovanni 
Salvatori, testimonio di veduta, che una tal donna dopo 
aver ricevuto quello che per lei era lassato, avea preso 
il mal vezzo di tornarsene dicendo, che le era stato dato 
di meno ; e Monsignore darle ciò che ella affermava man- 
care. Della qual cosa avvedutosi il domestico^ le tenne 
d’occhio; e una volta, poiché questa ebbe avuto ciò che 
spettavate, trattala in disparte, volea obbligarla a contare 
sótto i suoi occhi il denaro ricevuto; ma essa ricusò di 
farlo dicendo, che quella volta non vi era occorso errore, 
e si partì. Passali pochi istanti, eccola di nuovo in sala 
ove dislribuivansi i sussidi. Allora il servo sentitosi ribol- 
lire in cuore lo sdegno, .si mise al suo fianco, e accom- 
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pagnolia dinanzi al padrone^ accusandola della sua fur- 
fanleria. Ma che? ebbe a cadérgli l’animo in reggendo, 
che anche questa volta ella ebbe ciò che asseriva man- 
carle. Tanto il nostro Monsignore abborriva anche dal 
semplice sospetto che in altri cader potesse di sua inle- 
grilà! Più presto si vide rimettervi del suo, come nel 
caso presente; mentre non essendo possibile che avesse 
preso abbaglio anche la seconda e terza volta, e d’al- 
tronde avendo assegnati i fondi , e le persone , al Irar 
de’ conti., debbo essersi avveduto, di aver dato oltre il 
prescritto; e quindi a pareggiamento dei medesimi, dovè 
certamente aggiungervi del proprio. 

E del proprio diè pure altra volta, quando da una 
povera vccchìerella, costretta per malattia di starsene allo 
spedale fu richiesto del sussidio , che era solila avere 
prima che infermasse. Egli che per legge non poteva som- 
ministrarle il sussidio domandato, essendo allora sovve- 
nuta dallo spedale stesso, le diè danaro del sno, osser- 
vando così le prescrizioni del Regolamento, e schivando 
durezza; chè tale parevagli quella di non contentare una 
infelice. Del che venni assicurato da una Suora ospeda- 
liera che avea cura della inferma. 

E qui non è da tacere di una sua determinazione 
circa il tempo, e il modo di fare la distribuzione de’sus- 
sidi, perchè riuscissero più profittevoli. Entralo egli De- 
putato Prefetto del Rione assegnatogli, trovò che la di- 
stribuzione in denaro solca farsi il di precedente alla 
festa; ma come era noto, che il sussidio dato in lai 
giorno , lutto poi consumavasi nella festa stessa , deter- 
minò che nel di appresso a (juesta sarebbesi fatto luogo 
alla distribuzione. Il che egli tolse a praticare non senza 
elogio dei ben pensanti, e non senza contento dello fa- 
miglie, in seno alle quali scendeva pur. qualche obolo, 
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che la crapoia c lo stravizzo ilei capo ili casa non avea 
loro rapilo, e divoralo nel dì festivo. E tanto era fermo 
in questo di far che il sussidio non si finisse ad un tratto, 
che , ordinatogli anche dal Papa di somministrar certa 
somma di denaro ad uno che avea da lungo tempo in- 
ferma la moglie , non glielo diè tutto in una volta, ma 
a respiro, e secondo il bisogno. 

Oltracciò egli prendeva lingua ove dimorassero certe 
famiglie, che vissute in comodo stalo, e venute poscia in 
povertà, hanno lai rossore di andar mendicando, che per 
loro sarebbe men dura la morte; e di queste egli pren- 
deva mollissima cura. Avuta notizia una volta di una di 
colali famiglie composta di più persone, tra le quali, più 
di una giovane, viventi nella estrema inopia, non tardò 
un momento solo d'inviar loro soccorso. E quanto questo 
giugnesse opportuno, lo mostri il compassionevole stato, 
in che le trovò il cameriere stesso di .Monsignore nel punto 
che recava ad esse il sussi Jio. Le vidi, dice egli, così da 
dolore oppresse, così da fame consunte, che più non reg- 
gendosi in piè, chi qua chi là gillale mastravano di essere 
più presso a morire, che alle a ricever conforto! e solo ri- 
chiamali sul labbro i languenti spirili, benedissero a Dio, e 
al buon Prelato che così a tempo avea loro invialo soccorso. 

E il benedicevano pure levando a ciclo la sua bontà, 
gli altri poveri, che ne’ posti giorni erano da lui sovve- 
nuti. Il che era cagione d' invidia ai poveri degli altri 
Rioni, i quali, come avviene, menando lamenti de' loro 
Deputali, dicevano a quelli, che erano soggelli al Depu- 
talo Colonna, « beali voi che avete un angelo: almeno vi 
paga subito, e non lascia nissuno scontento. » Onde io 
conchiudo che se in fallo di opere di carità, e di zelo 
monsignor Colonna non superò i più zelanti e caritatevoli 
del suo tempo, corto non fu ad e.ssi secondo. 
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CAPITOLO DECIMO 

E ascritto all’ Accademia Teologica di Roma; e ne riporla 
T onor della Laurea. Vien nominato Vescovo, e poco 
appresso Arcivescovo. Sua consacrazione. 

Por rifarci alquanto indietro dalla olozione di mon- 
signor Colonna a Deputato Prefetto della Commissione 
de’ sussidi, che per vicinità di ufficio unimmo alla sua no- 
mina di Deputato parrocchiale della Commissione mede- 
sima, egli si vuol qui dar luogo ad altro che Io risguarda, 
e avvenne di più notevole nello stesso anno 1843. 

Innanzi tutto ne si offre la sua ascrizione all'Acca- 
demia Teologica di Roma ; a quel ceto di dotti e scien- 
ziati uomini, cosi benemeriti delia cattolica Religione, di 
cui mantengono i dommi, e gli difendono dagli attacchi 
di poderosi nemici. Vi entrò da prima quale alunno: e 
poiché per legge deirAccademia stessa gli alunni deono 
essere provati in fatto se abbiano merito o no di sedere fra 
gli accademici. Monsignore anch’esso diè le sue prue ve; 
tra te altre quella di sostenere una pubblica e solenne di- 
sputazione di teologiche tesi nella grande aula della Sa- 
pienza innanzi ad illustre corona di dotti, di cui formava 
precipuo ornamento l’eiho Corsi. Con quale plauso ed onore 
ciò eseguisse non dirò ; porrò qui soltanto che alcuni mesi 
appresso ei riportò dalla stessa Accademia l’onor della 
laurea in sacra Teologia, e per ciò appunto che ne fu 
riputalo degno sopra di altri ; come apparisce dal Diploma 
speditogli dali’emo Riario Sforza Arcicancelliere della 
Università Romana; ove si legge « digniorem (Franci- 
scum Columnam] inter coeteros habitum fuisse in adim- 
plendis iis, quae praescripta sunt, ut ad dicti honoris 
gradum ascenderei » . 
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Fallosi degno per qnesla guisa di sedersi fra quegli 
illustri, egli si venne, senza avvedersene, spianando la 
via alla episcopale dignità, a cui oltre i suoi meriti, lo 
chiamavano i voti de'suoi colleghi, e la benignità del so- 
vrano Pontefice. Dirò qui , continuandomi negli avveni- 
menti del 1843, di ciò onde si tolse motivo di premiar 
finalmente la sua molta virtù, e i' indefesso .<uo zelo. È 
costume da oltre a due secoli introdotto nella Basilica 
Lateranense, di recitarvi nel dì sacro all' evangelista san 
Giovanni un sermone così detto de Bonitate Dei dal sog- 
getto del sermone stesso ; e ciò per lascilo di un tal mon- 
signor Varles spagnuolo, il quale ordinò pure se ne fa- 
cesser due altri, uno in s. Pietro il primo di agosto de 
Providentia Dei, l’ altro nel dì otto decembre in santa 
Maria Maggiore de Sapientia Dei. Or avvicinandosi il 
giorno destinalo al primo di questi tre sermoni , raccon- 
tano che il Papa richiedesse chi fosse in qnest’anno reietto 
a tale ufficio. Qual che si fosse la risposta , Egli mostrò 
di gradire, che ne fosse dato l’ incarico a monsignore Co- 
lonna, e così avvenne, lo non so, nè conosco il merito 
di cotesto discorso , chè non mi venne fallo di averlo 
soli’ occhio; so bene che due de’suoi colleghi, uno dei 
quali monsignor Canali di on: me: , intesolo poco avanti 
che fosse detto , lo approvarono , e aggiunsero animo a 
Monsignore stesso temente non fosso degno del soggetto 
che trattava, c dell' uditorio dinanzi al quale recitar lo 
dovea; so che poi che lo ebbe detto, e ne fu fatta relaziono 
al Papa, questi quasi a premiarlo di sua onorala fatica, 
e a significargli la sua compiacenza, ebbelo tosto nominalo 
vescovo, e presto poscia, cangiato avviso, arcivescovo: la 
qual nomina, d’ordine di S. Santità, venivagli recala dal- 
l'enio arciprete di s. Giovanni sig. cardinale Barberini il 
di ultimo dello stesso anno milleotlocentoquarantalrè. 
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La cosa fu gciicraluieiile udita con piacere, e (|uei 
che stimavano ed amavan davvero monsignor Colonna, 
n‘ esultarono : solo egli mosiravasi tristo, e non poco sgo- 
mentato per sì fatto annunzio. Forse gli si alTacciò al- 
l’animo queir oportót Episcopum irreprehensibilem esse di 
Paolo apostolo, e s'intese in quel punto afTollato dal peso 
(li colai dignità! Tuttavia piegandosi al Pine a' voleri del 
sommo Gerarca, ad altro più non pensò, che ad appa- 
recchiarvisi il meglio che per lui si potesse degnamente. 
Intanto venuto il dì in cui tennesi Concistoro, ebbe ad 
udirvisi proclamalo arcivescovo di Damasco nelle parli 
degl’ infedeli, con tale splendidezza di parole, che chia- 
marongli sul viso un modesto rossore. Ecco un brano 
della pontificia allocuzione. « Fir (Franciscus Colurana) 
gravitale, prudentia, doclrina, morum probilale, rerumqae 
experienlia praeditus, et in ecclesiaslicis ftuKlionibm ap- 
prime versatas ; dignm proplerea qui memoralae archiepi- 
scopali Ecclesiae Damascenae in partibus infdcliim prae- 
Scialar». Delle quali parole non so se altre ve ne abbia 
di maggior peso, o che riescano a maggior lode dell’il- 
lustre Prelato, dacché cel mostrano per uomo fornito di 
grandi virtù, quali sono gravità, prudenza, dottrina, pro- 
bità di costumi esperienza delle cose ; tutto di Dio, e del 
suo cullo soprammodo sollecito; tale insomma da meri- 
tare di essere elevato al seggio episcopale. 

Ma per passare alla sua consacrazione, la quale av- 
veniva il dì 16 febbraio dell’anno, a cui siam giunti 
narrando 1814, tale e tanto si fu il concorso de’ romani, 
e degli esteri alla Basìlica Laleranense per assistere alla 
solennità del rito, che a memoria de’ presenti non mai 
vi era stalo l’eguale. Oltre il reverendissimo Capitolo con 
a capo Tedio Barberini, e il numeroso clero ivi residente, 
mollissimi di ogni condizione di ogni grado si videro 
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prender parte alla letizia di (pici giurilo, ohe a tutti parve 
memorabile per ciò che miravano compiersi in esso. E di 
vero, se monsignore Colonna nella sua ordinazione a sa- 
cerdote ci reso figura di angelo, come si disse, nella sua 
consacrazione a vescovo ei rassembrò un serafino. Tanto 
era il fuoco che ardevagli in viso, e parca celeste, tanta 
la dolcezza che ìnondavagli il cuore, e manifestaviisi per 
io lagrime che versava dagli occhi, o tanto ancora il sen- 
timento di umiltà, ondo a guisa de’ serafini velavasi come 
con doppie ali il volto ! La qual cosa, se a molti parvo 
insolita e maravigliosa, non giunse però nuova a coloro 
che sapevano la molta preparazione da lui mandata in- 
nanzi a questo dì, e il molto pregare, e gli alti di pe- 
nitenza che praticò ne’ giorni precedenti la sua consacra- 
zione, anzi pure la mattina istessa, in che consacrar si 
dovea; come con molla sembianza di verità ne fu rap- 
portalo da chi era a’ suoi servigi. Di fatti recatosi la mat- 
tina della consacrazione per tempo in s. Giovanni, senza 
punto badare a congratulazioni, ed a feste, che toglievano 
a fargli quei che colà si trovavano, ritiratosi nelle sue 
stanze, non comparve se non all’ora della funzione; ed 
oh quanto mutato da quel che vi entrò! discolorato e 
pallido. Chi lo vide argomentò, che si fosse acremente 
battuto sì per sentimento di umiltà, sì per disporsi a’ ce- 
lesti carismi, onde fu ricolmo in quel dì. E del pei-sua- 
dersene fu cagione, oltre il mutamento del viso, l’aver 
trovalo altra volta nelle sue stanze argomenti di peni- 
tenza intrisi di fresco sangue, e l’avere scelto in quella 
mattina di ritrarsi nelle sue stanze, anziché nelle camere 
0 cappelle della sagrestia, ove, se intendeva sol di rac- 
cogliersi, il poteva a grande agio, senza timore di essere 
infastidito e turbato. Checché peraltro ne sia di ciò, egli 
è certo, che monsignore Colonna apportò alla sua con- 
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sacrazione animo così ben disposlo e preparalo, da (ulta 
accogliere in sè la piena de' doni celesti, la quale fn cosi 
grande, che bastò anche agli altri, cui fé provarne sic- 
come vedremo gli elTetli. 


CAPITOLO UNDECIMO 

Feste per la sua Consacrazione. Predicando smarrisce di 
nuovo la voce. Va in Monticelli per riaversi da 
questo male. Bene che arreca a que' terrazzani. 

L’ innalzamento di monsignore Colonna all’episcopal 
dignità fu tale avvenimento che, non che passare inos- 
servato e senzji onore , venne generalmente applaudito, 
e con segni di gioia celebrato. Parlerò qui della sua Ti- 
voli. Questa non contenta solo a dimostrazioni di osse- 
quiose congratulazioni, e di onoranze di parole, col fatto 
ancora c^spresse la sua allegrezza. I.a quale quanto fosse 
viva, ben si parve singolarmente al tener che fece solenne 
accademia di canto, e di poesia in suo onore, e alla gara 
di encomiare i meriti del suo concittadino, e levarne a 
cielo le virtù. Si parve ancora a' donativi di cui lo pre- 
sentarono il Capitolo, ed il Municipio; quegli di una croce 
di oro con suo cordone e fiocco pur d’oro, questi di un 
bacile e vaso di argento per uso de pontificali. Nè questo 
solo; altra pruova di contento diè al novello arcivescovo 
la sua patria. Movendo egli a quella volta nell' agosto del- 
l'istesso anno, per celebrarvi il primo pontificale nel di 
del martire s. Lorenzo, cui è sacro il maggior tempio di 
quella città, immenso popolo corsegli incontro fuor delle 
mura per festeggiarne l’arrivo. Chi vide, e mi re.se lesti- 
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monianza del fallo, non mirò mai spellacolo più commo* 
venie di queslo. Non sì loslo lo scorser da lungi, che 
un grido unanime di gioia levossi di mezzo a quella mol- 
tiludine, e pome lo ebber da presso, smonlalo egli dalla 
sua carrozza, si videro, piegare a lerra il ginocchio, e in 
mille guise significargli devozione ed ossequio ; indi affo!- 
larglisi intorno per aver l’onore di baciargli la destra, e 
dirgli mille cose di compiacenza e di alTetto. £ qui accia- 
* mandole di nuovo accompagnarlo fin dentro alla città, e al 
luogo di sua dimora. E ben a ragione ; chè egli era un padre, 
un benefattore, anzi che un semplice cittadino, ornato del* 
l’infula sacra, premio a’ suoi meriti, che riconducevasi in 
seno alla patria, e a suoi amatissimi patrioti! Il festeggiare 
e il godere fu di più giorni ; nè io qui mi farò a descri- 
verlo, perocché ciascuno può di leggieri pensare di che 
fosser capaci cuori caldi di affetto, e pieni di gratitudine. 

Passerò a dire, tornato che egli fu in Roma, dopo 
le patrie feste, in che principalmente si occupasse ne' due 
anni, poco più, che gli corsero prima del suo trasferi- 
mento alle sedi episcopali di Loreto e Recanati , e ci 
si offre di nuovo la sua predicazione. Quest' ufficio sem- 
pre a lui caro, divennegli carissimo dappoiché fu insi- 
gnito della episcopale dignità; ché ben sapea esser cosi 
proprio del Vescovo il predicare , come di un pastore 
il pascer la greggia. Ed oh il suo zelo per l'adempimento 
di colai ministero non lo avesse spinto là ove le sue forze 
ricusavano di secondarlo ! Imperocché facendo egli i ca- 
techismi nella Quaresima del 1845 nella chiesa di santa 
Maria in Aquiro, tanta si fu la calca del popolo accorso 
ad udirlo, e tale la vampa del caldo indi destatosi, che 
al lutto fu d’uopo dar adito all’ aria esterna, e metterla 
in corso. Ma ciò non fé che recar danno gravissimo al 
nostro arcivescovo. Trascorsi pochi istanti, egli s’ intese 
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d’ iinprovviso un gelo alla gola, e poco appresso venirgli 
(piasi meno la voce. Malgrado ogni sforzo ch’egli facesse 
per continuare, dovè rimanersi dal dire, e ritrarsi: con 
(piai dolore e suo, e di quei che l’udivano, il pensi chi 
può. Egli intanto, poiché il male non fu di lieve mo- 
mento, dovè porsi sotto stretta e rigorosa cura, non tanto 
per rimediare al male presente, quanto per custodirsi da 
un avvenire, e più grave, ond’era minacciato, la tisi 
tracheale. Alla qual cura benché incresciosa e molesta, 
pur si acconciò con quella rassegnazione che era da lui : 
e fatto del suo cuore un aliare, consumò sovr’esso un 
sacrificio tanto più gradilo a Dio, quanto più penoso era 
a Ini che glielo offeriva. Durò in questa trista sua con- 
dizione, prima di riaversi perfettamente, oltre ad un anno; 
ma non istelle sempre inoperoso, Chè al giungere della 
state consiglialo di lasciar Roma per andarsene a respirar 
l'aria nativa, o di qualche luogo a lei vicino, scelse di 
recarsi in Monticelli, luogo non guari discosto da Tivoli, 
e al tempo stesso appartalo e quieto. Qui oltre alla bontà 
dell’aria e ramenilà del silo, trovato un suo antico con- 
discepolo c amico carissimo d.- Domenico Trasciani, par- 
roco della chiesa di s. Lorenzo, ricevè non picciol con- 
forto il suo spirilo, ed anche sollievo il suo male. Ripigliò 
difalli ben presto la lena, c sentì anche farsi alcun poco 
chiara la voce. Il che fu altrettanto che ridestargli in 
cuore' la brama di ripigliare le intermesse sue opere; e 
non andò molto che incominciò dallo spiegare a que’ ter- 
razzani il vangelo ne’ dì festivi: indi ancora ad ascoltarne 
le cotffessioni, poi in più altri modi a curare la salvezza 
delle anime loro; sicché la sua dimora fra essi potè dirsi 
una tacila mi.ssionc. E parve miracolo, che in tanto suo 
faticarsi a prò di quelle anime, non cadesse in più grave 
male, ma si manlenes.se in quello, benché leggiero, mi- 
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glioraraenlo , che sopra dicemmo. Nò per altro ehe per 
cosa sovrumana la ebbe il buon parroco Tra.sciani , il 
quale non rifiniva di darne lode a Dio, ed a Monsignore 
stesso, cui riguardava come uomo spezialmente caro a 
Dio, e da lui privilegiato in singolare maniera. £ fu al- 
lora che risovvenutosi deiraccaduto in Tivoli, mentre egli 
era a studio insieme al Colonna, che cioè alle preghiere 
di questo orasi rimasto, quasi ad un tratto il cielo dal 
diluviare, fattosi all’orecchio del suo servo, ebbe a dirgli 
« tienti da conto il padrone che fa miraroli ». Le quali 
parole io raccolsi di bocca del servo medesimo, come il 
resto dell’operato da Monsignore in Monticelli. 


CAPITOLO DUODECIMO 

Tornato in Roma riprende gli mali suoi ufjif i. Erge ima 
scuola di fanciulle: dispiaceri che gliene provengono. 
Riacquista perfettamente la voce. 

Volgendo al suo termine la stagione estiva, monsi- 
gnor Colonna avvisò di dover lasciare Monticelli , e ricon- 
dursi a Roma, siccome fece. E qui rincrescendogli lo stare 
disoccupato, e temendo non fosse troppa la cura che pren- 
deva del suo male^ ripigliò alcuni di quegli uffici, in cui 
nè di molta fatica, nè di gran voce era d’ uopo. L’opera 
della pubblica beneficenza , o de’sussidj, slavagli gran- 
demente a cuore, c a questa intese di nuovo secondo suo 
potere. Ma come più che ai corpi, premevagli di porger 
soccorso alle anime, cosi divisò di metter in piedi una 
scuola di fanciulle nella parrocchia di s. Martino ai monti, 
luogo a lui soggetto come Deputalo Prefetto della Com- 
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missione de’ sussidj per quel rione, chiamando a maestre 
alcune religiose venuteci d’ ollremonte. Posto ad opera il 
suo divisamento, quando credeva d’ incominciare a rac* 
cogliere il* fruito per lui inteso, avvenne, che una fan- 
ciulla, di quelle che usavano a delta scuola, interrogata 
un dì da alcune persone su vari punti d’ insegnamento 
che davasi in quella, queste si avvidero che la giovinetta 
non rispondeva in senso prettamente cattolico alle domande. 
Riportala la cosa al Deputato Colonna, ebbe ad uscir di 
sè per la maraviglia, mentre in più volte che erasi colà 
recalo per conoscere del profitto, e di altro che concer- 
neva la educazione delle fanciulle, non gli era accaduto 
mai di avvedersi di ciò che venivagli riferito; nè, a dir 
vero, sospettar lo polea. Ciò non ostante fatti prestamente 
i più accurati esami , dovè pur convincersi , che quelle 
suore erano sventuratamente imbevute di non sani prin-. 
cipii in materia di religione. Pensi chi può la gravezza 
del duolo che senti al cuore il nostro zelantissimo arci- 
vescovo. Non mise tempo in mezzo; sbandì le maestre, 
disciolse la scuola. 

So che questo fallo diè motivo ad alcuni di parlare 
men che bene del Colonna, e accusarlo di poca avvedu- 
tezza. Però chi avria potuto anche solo immaginare, che 
sotto quel manto si nascondessero persone di ree massime? 

Continuando pertanto a dire del bene che monsig. 
Colonna fece in Roma , toccherò particolarmente di ciò 
che mi si dà per accaduto nell’ ultimo anno di sua di- 
mora in quella, vuo' dire il milleottocentoquarantasei. 
Rimanevasi tuttora il nostro Monsignore nella impotenza 
di ripigliare il ministero della parola; e ciò tornando assai 
grave al suo cuore, non è a dire quanti perciò mandasse 
al cielo sospiri e voli perchè lo avesse graziato del dono 
della voce. Non pregò in vano: chè avvicinandosi il mese 
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(li maggio sacro a Maria, ed essendogli fatto invito di 
predicare in esso, come soleva, sentì in cuore un impulso 
di accordarvisi , e insieme grande fiducia di riuscir nella 
cosa mercè della Vergine stessa. Tuttavia mosse le sue 
prudenti difficoltà; delle quali non essendosi tenuto conto, 
egli si vide come obbligato a rendersi all’altrui volere. 
La chiesa che vennegli destinata fu, secondo cbe mi di- 
cono, quella dell' Angelo Custode, luogo per la sua ristrctr 
tezza acconcio a chi poco avesse di voce. Il fatto però 
è, che monsignor Colonna nel di in che dovea darsi prin- 
cipio al Mese, non avea voce nè per ampia, nè per ris- 
tretta chiesa. Laonde consigliatosi più col suo fervore, e 
colla fiducia in Maria, che colle sue forze, sali animoso 
il palco, e prese a dire. Ma che ? A pena egli era inteso 
da quelli che lo accerchiavano da vicino; nè per tentar 
che facesse d'imprimer suono alle parole, punto nulla 
riusciva nel suo intento I Immagini chi può il contrasto 
e la pena che dovè sentire in (|uel punto: sapeva l’acca- 
dutogli altra volta in Santa Maria in Aquiro : rammen- 
tava il giudizio dato da’ medici che più non avrebbe ri- 
cuperata la voce, parevagli sentirsi rinfacciare la sua im- 
prudenza Ma non si perdè per questo di animo. In 

cosi duro emergente leva dal fondo del suo cuore una 
infuocata preghiera a Dio, lancia più vivo uno sguardo 
all' immagine delia Vergine , e prodigio ! si sente tosto 
suonar chiara ed aperta la voce, e robusta cosi che, non 
che bastargli a compiere l’ incomincialo discorso, gli fu 
assai a continuare l’ intero mese; nè più, infin che visse, 
ne pati difetto I ! Lascerò ai non troppo facili a prestar 
fede a grazie e prodigi spiegare naturalmente la cosa; io 
non avrei difficoltà di dirla prodigiosa: tanto più che Mon- 
signore stesso^ allorché metteva discorso di cotesta sua 
guarigione , non l’ appellava che con questo nome. La- 


Digìtized by Googlc 



— !»2 — 


sciando però a chi spelta il portarne giudi/ào, passerò a 
dire di altro favore, di cui gli fu cortese la Vergine in 
questo mese. 

Erano da più tempo in Roma due signore prussiane 
(di cui si fece altrove menzione), sorelle fra loro, e per 
nome l' una Paolina, I' altra Augusta : ambedue guidale 
dalla Previdenza alla capitale del mondo cattolico più che 
per mutar cielo, per cangiar religione. Or come avviene 
de’ protestanti generalmente, che, giunti in Roma, pren- 
dono vaghezza di recarsi a' questa a (piella chiesa per 
assisterò curiosi a prediche , ed a funzioni, così le due 
or nominale , seguendo il costume de’ lor nazionali , si 
avvennero a vedere monsignor Colonna adoperarsi in 
non so quale allo del sacro ministero, forse una messa 
pontificale,' e l'avranno senza dubbio udito ancora a pre- 
dicare. Il mirarlo in quella augusta azione, e il rima- 
nerne sommamente edificate fu una cosa stessa. £ che è 
più, questo effetto medesimo provarono tante volle quante 
loro incontrò di vederlo esercitarsi in questa od altra 
sacra funzione; sì che alla fine servì ad esse di poten- 
tissimo stimolo ad uscire de’ loro errori , e ad abbrac- 
ciare la Religione cattolica. Ma Paolina non prima vi s’in- 
dusse , che incolta da gravo morbo in Rocca di Papa, 
luogo a non molte miglia da Roma, fu presso a soccom- 
bervi; Augusta poi (pialche lemjio dopo, nè senza grande 
contrasto e lolla con se medesima. E seggasi come ciò 
avvenne: riavutasi la sorella dalla grave sua malattia, in 
cui avea già abiurato i suoi errori ; non altro più desi- 
derava che di fortificarsi nella fede col crisma di salute. 
Chiesto ed ottenuto di riceverlo per le mani appunto di 
monsignor Colonna , Augusta la seguitò , e volle essere 
presente al sacro rito : ne fu oltremodo commossa ; ma 
non per questo si decise di abbandonar la sua sella. Fu 
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d' uopo che il zelantissimo Arcivescovo si travagliasse non 
poco per indurla a riportare piena vittoria di sè. Qual 
cacciatore, che non perde di vista la cerva ferita, ma la 
orma sollecito e vibra contro a lei più acute le sue saette, 
monsignor Colonna si addimostrò verso quest'anima col- 
pita dalla divina grazia, ma ritrosa, e ripugnante tutta- 
via di arrendersi alla medesima. Pregò fervidamente egli 
stesso, fece che altri pure progasser per lei , pose di mezzo 
quelli che più potevano sull’ animo suo; e Qualmente la 
vide a suoi piè darsi per vinta, ripudiar la sua sella, 
esecrarne gli errori , c riparare al seno della cattolica 
Chiesa ! Con ({uale contento e suo, e di quanti eransi ado- 
perali alla conversione di lei, non è a dire. 

Di questi due Qori piacque a Maria regalare il suo 
servo in premio della sua grande Qducia ; ed egli tol- 
tigli come in mano, gli deposo. per gratitudine suH’altare 
a suo onore consacrato. 


CAPITOLO DECIMOTERZO 

Suo trasferimenlo al Vescovato di Loreto e Reamali , e 
come ciò avvenisse. Partenza da Roma. Desiderio che 
lascia di sè in quella capitale. 

Non si arrestarono ai qui sopra descritti i favori da 
Maria largiti al nostro Colonna. Ella ne aggiunse dei 
nuovi ; e tra questi è da porre la sua destinazione che 
si fece di lui a Pastore del gregge, che all' ombra del- 
r augusta Casa di Nazaret si pasce. E che ciò fosse spe- 
cial dono della Vergine, si fè manifesto come per altri 
indizi, cosi per le parole del Pontefice che a questa no- 
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velia Sede ebbelo Irasferilo. Ma innanzi di rapportarle^ 
non 6a inutile di qui toccare del modo onde avvenne sì 
fatto trasferimento. 

Era il 3 giugno del 1848, e il sommo Gregorio chiu- 
deva in pace i suoi giorni dopo glorioso pontificato di 
oltre a tre lustri. Or si diè il caso, che, mentre in san 
Pietro facevansi le solenni esequie al Defunto , presenti 
il sacro Collegio, gli Arcivescovi, i Vescovi, il Capitolo 
e ogni ordine di persone che vi hanno posto, al Cardinal 
Mastai venne gittate l’occhio su del Colonna anche ^so 
presente ; e sì rimase preso alle giovanili sue forme , e 
più a quella sua aria di bontà e d’ ingenuo candore, che, 
compiuto il funebre rito, si fece a richiedere a monsig. 
Stefano Scorra , stato Commissario in Loreto , chi fosse 
quel vescovo così giovine, e glielo indicò. Risposegli che 
era monsignor Colonna tanto commendato per la sua pietà, 
e pel suo zelo; non cercò più oltre. Cangiati ben presto 
i destini del cardinale Mastai per la sua assunzione ai 
Pontificato, fra tanti che vide al suo piè riverenti la mat- 
tina stessa, in che fu pubblicata la sua elezione a sommo 
Gerarca, mirò pure il nostro Arcivescovo ; cui non sì tosto 
ebbe ravvisato , che porgendogli la mano a baciare, oh, 
dissegii con grande benignità « Noi l’abbiam conosciuta 
in 8. Pietro, penseremo poi a provvederla. » Nè mollo 
andò che gli si offerse occasione di attenere la sua pro- 
messa. Vuota era di quei di la Sede vescovile di Mace- 
rala per morte di monsignor Toloni; e il novello Pon- 
tefice, venutosi al dovergli destinare un successore, pensò 
tosto al Colonna ; e già ne aveva ordinato I' annunzio, 
quando gli giùnse nuova, che monsig. Bernetti vescovo 
di Loreto e Recanati , anch' esso finito avea di vivere. 
Allora, cangiato pensiero, non esitò punto di eleggerlo a 
successore di questo, mandandogliene prestamente l'avviso. 
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che questa elezione sì avesse in ispecial modo ad 
allribuire alla Vergine, lo dichiara il fallo seguente. Por- 
tatosi monsignor Colonna dal Papa a line dì esprimergli 
la sua riconoscenza per rinviatogli annunzio, e più per 
pregarlo a non volergli imporre T annunziatogli incarico, 
cui stimavasi disuguale , ebbe ad udire dalla sua bocca 
medesima, che a ciò fare ne avea avuto V impulso dalla 
Vergine; e che senz’ altro si fosse recalo vescovo a Lo- 
reto, perocché la Madonna volevalo custode della sua Casa. 
Queste parole che ci vennero da Monsignore medesimo 
rapportale, come troncarono in lui ogni dubbiezza, cosi 
gli diedero animo e conforto ad assumere il peso che 
volevaglisi imposto. E convien dire che questo coraggio 
in lui trasfuso dalie parole del Pontefice fosse più che 
forte ; mentre scrivendo poi la sua lettera pastorale al 
clero, ed al popolo di ambo le diocesi a lui affidate, osa 
promettersi bene dal suo pasloral reggimento per ciò che 
tocca la eterna salvezza de' suoi soggetti. 

Ma seguitando la narrazione, poiché si fé luogo allo 
adunarsi del Concistoro , in esso fu pubblicato il suo tras- 
ferimento alle chiese suddette, e sappiamo esser riuscito 
gratissimo a quel venerando Consesso, e a tulli quelli che 
in monsignor Colonna ammiravano una virtù ed uno zelo 
oltre il comune. Qui non islarò a ridire 1' encomio fat- 
togli nella pontifìcia allucuzione pronunciata in questa 
occasione ; ricorderò solo le parole, che leggonsi nella 
Bolla poscia speditagli, e che fondano il motivo di questa 
nuova elezione. Esse sono le seguenti. « Consideralis gran- 
dium virtutum mentis, quibus Personam Tuam largilor 
Altissimus multipliciter insignivil eie. » le quali son di 
tal peso, che bastano esse sole a darvi la più vantaggiosa 
idea del merito di monsignor Colonna, e della grandezza 
della stima in che avealo il sommo Gerarca, allorché sì 
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mosse a mandarlo Pastore del gregge lorelano c recana- 
tese. E certo era pur questa la stima eh' egli godeva in 
Roma, siccome appresi da molli degni di fede ; e per cui 
nel suo partire, ebbe a lasciarvi gran desiderio di se. 

Difatti apprestandosi egli alla partenza, la quale av- 
venne sui cader dell' agosto dello stesso anno 1846, non 
si può esprimere quante ricevesse significazioni di dolore 
per questa sua dipartita, da’ conoscenti, dagli amici, dalle 
persone da lui dirette nello spirito, da' poveri segnata- 
mente. Intorno ai quali non è da preterire^ come stando 
egli sulle mosse per lasciare la Capitale, e scendendo dalle 
sue stanze per salire in vettura, ebbe a vedere alla porta 
di casa commoventissima scena; una folla di poveri pian- 
genti per la sua perdita, e in mille guise esprimenti la 
lor gratitudine pei benefici da lui ricevuti ! La qual vista 
toccògli r animo così che, al dir de' 'presenti , egli non 
potè frenare le lagrime; e dovè farsi gran violenza per 
render que’ miseri alla meglio consolati, e acchetarne i 
lamenti. Al che stimando opportuno l’aggiunger limosina, 
fece ancor questa : ma ciò non valse che a render più 
vivo il dispiacere che prendevano del suo allontanamento, 
e a fare che uscissero in queste lamentevoli voci « ah 
perdiamo un angelo, perdiamo un angelo I » Monsignor 
ciò udendo, cercò di spedirsi, o montalo in carrozza, pre- 
sto si tolse a' loro sguardi, lasciandoli immersi nel dolore. 

Di questa guisa compì sua dimora in Roma monsi- 
gnor Brigante Colonna, industre vigilante faticoso operaio 
delia vigna dei Signore; chè tale lo chiariscono singo- 
larmente i fatti rapportati in questo secondo periodo 
della sua vita: degno perciò di esser posto al governo 
di un popolo prediletto dalla Vergine ; il quale ufficio 
quanto fedelmente adempisse , sarà della terza parte il 
dimostrare. 
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PARTE TERZA 


VITA CONDOTTA IN LORETO E RECANATI 


CAPITOLO PRIMO 

Monsignor Colonna giunge in Recanati ove fatto il solenne 
ingresso, dimora alcuni. giorni. Muove per Loreto ed 
è ricevuto con istraordinaria pompa ed esultanza. 
Accademia in suo onore. 


Partilo, come si disse, monsignor Colonna da Roma do- 
po la metà dell’Agosto 1816 alla volta delle due sue 
Diocesi, pervenne a Recanati la sera del 29 dello ste^ 
mese. Giunto appena, furono a lui, oltre i deputali del 
Clero, le Autorità del luogo rassegnandogli por se, e a 
nome della intera città sudditanza ed ossequio ; mentre 
intanto con isponlanea luminaria la città stessa palesava 
la sua letizia per l’ arrivo del novello Pastore. La quale 
quanto fosse viva e sincera, si parve anche meglio nel 
dì seguente, in cui egli fece il solenne suo ingresso. La- 
scio le dimostrazioni festose di arredi , di addobbi , di 
musici concenti. Ciò che rese più splendida e magnifica 
la festa fu la quantità grande di popolo accorsovi, fu la 
gioia che apparve su di ogni volto ^ furono le signihca- 
zioni di riverenza e di affetto, che a gara dieronsi ai Ve- 
scovo nel suo recarsi vestilo di abiti pontificali al maggior 
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Icmpio. Le quali cose per leslimonianza de' Recanatesi 
stessi, mai, a lor memoria, non si videro in somigliante 
occasione. 

Che fu poi allorché l'udiron parlare dal trono con 
grande ardore ed efficacia? Tutti ne rimasero attoniti, e 
come tratti fuori di sè per la maraviglia. Ondo io so, 
che il Capitolo, ed il Magistrato, compiuta appena la so- 
lennità del rilo^-ebber d’uopo di esprimergli in nuova 
e più singolare maniera il loro contento c la loro sod- 
disfazione. Più altri giorni si trattenne in Recanati sì per 
accogliere le varie Deputazioni della città, e della diocesi, 
si per attendere il dì , in cui sarebbesi potuto recare ~a 
Loreto per ivi ancora fare il suo ingresso; il quale av- 
venne la mattina del 6 settembre, giorno di domenica in 
quell’ anno. 

È impossibile di descrivere le varie ed ingegnose 
maniere, onde Loreto argomentossi di palesar la sua gioia 
in tal dì. Sarebbe stalo mestieri di trovarsi presente per 
mirare co’ propri occhi la straordinaria allegrezza che 
splendeva su di ogni volto, che palesavasi ne’ gridi di 
giubilo, nelle acclamazioni, ne’ ripetuti viva, ne’ melo- 
diosi concerti de* musicali istrumenti. E sarebbe stato 
ancor d’ uopo esser ivi di persona per vedere come giunto 
il Vescovo alla sommità di Montereale , su cui ergevasi 
un grande arco ornato di festiva fronda, con a capo lo 
stemma vescovile, si fece attorno alla sua carrozza uno 
stuolo di giovani portanti in mano rami di ulivo, salu- 
tandolo qual messaggiero di pace spedito dal sommo Ge- 
rarca, 0 porgendogli anche una ghirlanda intrecciata di 
foglie di. ulivo; mentre altri più robusti, distaccali i ca- 
valli, solten Iravano a reggere e trarre la carrozza mede- 
sima: 0 come per mezzo all’accalcato popolo, e alle in- 
cessanti espressioni di viva allegrezza giù scendendo per 
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la china del monte, il conducessero quasi in trionfa insino 
ai palazzo Apostolico , dalla cui loggia alTacciatosi egli, 
benedisse tutti e se li strinse teneramente al seno. 

Nò qui si arrestò il festeggiare e il godere: dopo 
brev’ ora movendo il Vescovo dalla cappella de’ pp. Pe- 
nitenzieri per recarsi solennemente alla Basilica, ecco il 
popolo, onde era gremita la piazza ed il portico, a nuova 
e ancor più sentita letizia commuoversi. £ qui gridi di 
gioia da ferire il cielo; qui acclamazioni e viva non più 
intesi, e grandi espressioni di devoto ed affettuoso animo. 
Era bello il vedere la pressa che facevasi per mirar da 
vicino il suo volto, che a tutti parve angelico, e col nome 
di angelo il chiamavano; bello il vedere le madri levare 
in allo i lor pargoli, perchè mirassero anch’ essi la faccia 
del nuovo Pastore, e fosser da lui benedetti; bello osser- 
vare quella moltitudine inginocchiarsi al suo passaggio e 
riceverne la benedizione; bello in fine il mirar Lui stesso 
cosperso di lagrime, e intenerito a tanta devozione, e a 
cosi riverente affetto 1 Entrato che fu nell' augusta Basi- 
lica, e ricevuto, giusta il prescritto, dalla prima Dignità 
del Capitolo , compiuta ogni altra cerimonia voluta dal 
pontificale romano, sali il trono preparatogli nella nave mag- 
giore del Tempio, e da quello con bella e commovente 
omelia prese a parlare dando libero sfogo agli affetti del- 
l’animo suo. Chi Irovossì presente, rammenta ancora come 
assai opportunamente toccasse de’ suoi doveri qual Pa- 
store, do’ doveri del popolo quale suo gregge; e ciò con 
ispontanea eloquenza, e grazia ammirabile si che i circa 
stanti furono spinti a lagrimare. E questa commozione si 
fè anche maggiore allora che, magnificando egli la sua 
sorte di essere stato destinalo a vescovo di Loreto, volto 
alla Vergine, innanzi alla Casa della quale favellava, di 
sè, del suo gregge feccle solenne consacrazione. Qui fu 
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(love ogni cuore s’ intese scuotere fin dal suo fondo ; e 
versò per gli occhi in più larga copia le kgriHie. Bel 
conforto air animo di un Vescovo che per la prima volta 
che parla al suo popolo, il fa con questo successo f Com- 
piuta la sua omelia, implorò dal cielo, ed imparti con 
gran cuore agli astanti la pastorale benedizione; e con 
questa ebbe termine la solennità dell’ ingresso. 

Restituitosi quindi al palazzo Apostolico, ov’era stato 
dalla gentilezza ài monsignor Angelini Commissario invi- 
talo, ed accolto ad ospizio; qui il Capitolo, ed il Clero 
resergli un nuovo e più cospicuo testimonio di ossequio 
e di esultazione insieme. La sera, mentre di vaga lumi- 
naria splendeva la città ed il monte, nella gran sala del 
palazzo medesimo, adunato il fiore de’ cittadini, e scelto 
numero di forestieri offrirongli solenne accademia di canto, 
e inoltre un inno, che il poetico genio deH’ ora defunto 
canonico Caslronari avea composto, e il valente maestro 
della cappella loretana sig. cav. Luigi Vecchiotti anche 
esso or morto avea recato in musica. Di quanta soddis- 
fazione riuscisse questa festosa dimostrazione, non è a 
dire: se ne parlò lungamente, e serbasene tuttora grata 
memoria. Ciò basti a dimostrare come in ogni celo e 
condizione di persone si fosse destata grande allegrezza 
per r arrivo di così degno ed illustre Prelato. 
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CAPITOLO SECONDO 

Comincia dal conoscere dello sialo di ambedue le Dioce- 
si. Molto si adopera nel riaprimenlo del Seminario. 
Collazioni morali. Esercizi al Clero. 

Com’ è di saggio e provveduto uomo, che proposto 
sia al governo, il conoscere delle cose, e delle persone 
innanzi di stanziar leggi, e dare provvedimenti, cosi lo 
fu ancora di monsignore Colonna, assunto appena al reg- 
gimento delle due sue Diocesi. Quindi volgendo da prima 
il pensiero a ministri del Santuario, oltre al conoscere 
questi di presenza, e saggiarne la coltura e lo spirito, 
amò di sapere sopra quali potesse fare assegnamento vuoi 
per aiutarsi di loro- net pastorale governo, vuoi per con- 
sigliarsi con essi negli affari più rilevanti , vuoi ancora 
per adoperarli negli uffici del ministero ecclesiastico ; e 
di più quali avesser fama di buoni , quali gittassero di 
se tristo odore; come avessero a cuore il divìn culto, lo 
studio^ il sovvenimento delle anime, e così vadasi dicendo. 
Portò ancora la sua attenzione sulle famiglie religiose; 
cercando qual dessero ajuto al clero secolare, se e come 
si porgessero volenterose al bene del suo gregge : non 
lasciò inosservati i monasteri , non gli orfanotrofi , non 
le case di educazione. De costumi poi, dell’indole, dei 
bisogni dei popolo fu non solo sollecito di averne con- 
tezza, ne volle anche sperimentai cognizione; di che il 
tramutarsi sovente ne’ primi mesi del suo vescovato, di 
una in altra città, di uno in altro paese a fine di lutto 
vedere ed osservare attentamente. 

Senonchè un importante affare fermò alquanto il suo 
corso. Era vicino il riaprirsi del Seminario in Recanati, 
e a questo rivolse ogni suo pensiero, ed ogni sua cura. 
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Innanzi tutto, qual provido e industre coltivatore fè opera 
che si nettasse non che la parte materiale, si, e molto 
più la formale; mentre vi aveva pur delle piante, le quali, 
non solo non rispondevano alia buona coltura, ma ren- 
devano mal frutto, ed erano alle altro di nocumento. Poi 
alle antiche leggi ne aggiunse delle nuove, singolarmente 
quella che determinava l’età de’ giovani da ammettersi 
come alunni, la quale oltrepassar non dovea il duodecimo 
anno; e l’altra di non dover essi più far ritorno alle pro- 
prie case, se non a educazione finita; due punti di som- 
ma rilevanza. Pose a capo nuovo Rettore, e creò depu- 
tati a forma del Tridentino Concilio. S’ interessò anche 
nello stalo economico ; e per quanto fu a lui dato , ne 
migliorò la condizione. 

Come però il suo occhio mirava principalmente al 
morale e scientifico allevamento de’ chierici che nei Se- 
minario accoglievansi, cosi non vi fu mezzo che non po- 
nesse per conseguire questo importantissimo scopo. Date 
a reggere le loro coscienze ad uomo di sperimentata bontà 
e di senno , stabili pratiche di pietà , istituì conferenze, 
assegnò tempo in cui raccoglier si dovessero in santi eser- 
cizi. Oltracciò egli era frequente in mezzo di loro, e 
talvolta alla sprovveduta; nè mai falliva, che mettendo 
con essi discorso, non desse loro qualche utile ammoni- 
mento , e non raccomandasse la pietà , la modestia , la 
verecondia, che è la custode della giovanile innocenza, 
la gravità, e ogni altra dote che a chierico si conviene. 
E perchè le sue parole non cadessero a vuoto, volle che 
fossegli rapportato se, e qual profitto ne ricavassero, ed 
egli medesimo talvolta era il primo a farne richiesta. 

Quanto poi stessegli a cuore lo studio, che in per- 
sona ecclesiastica non vuol essere scompagnato da pietà, 
il diè chiaro a vedere nell’ aggiunger che fece nuove 
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cattedre allo già esistenti; nello stabilir metodi d'insegna- 
mento , nel regolare i passaggi di una in altra scaola, 
nel determinare esami trimestrali per certificarsi del pro- 
gresso negli studi, nel decretare concorsi da aversi in fin 
d’anno, nel decorare di premio que’ che avanzassero gli 
altri , ornandoli di lode , e pubblicandone i nomi colla 
stampa. Nè gli tardò il momento di mirare co’ propri 
occhi gli effetti di cmì provvide cure; chè altri vide ci- 
mentare con lode il proprio ingegno in concorsi a par* 
rocchio, e a benefici canonicali, altri conseguire di fatto 
r onore di parroco: chi iniziarsi nel ministero della pre- 
dicazione, chi darsi con assai profitto allo studio della 
ragione canonica, chi distinguersi nella cognizione delle 
matematiche, e chi delle belle lettere, per tacere del resto. 

Ordinate di questa guisa le cose del Seminario, il 
nostro zelantissimo Vescovo portò di nuovo lo sguardo 
sulla faccia delle sue Diocesi. E quello che, parlando del 
Clero, vide esser d’uopo rimettere sollecitamente in piedi^ 
furono le conferenze ecclesiastiche tanto raccomandate dai 
Concili, e dai Pontefici; nelle quali, oltre al mantenersi 
ognor vivo il colto della scienza morale, se ne promuove 
la cognizione con tanto prò delle anime. Or quanto in 
ciò si adoperasse ci è argomento ravvivarle ch’ei fece 
della sua voce, e corroborarle colla sua autorità, ed an- 
che col suo esempio; sempre che il potè, vi stette pre- 
sente, non cessando di raccomandarne la freguenza, lo- 
dando i diligenti , scuotendo i tardi , e minacciando i 
restii, segnatamente se giovani, di non promuoverli a be- 
nefici. E qui cogliere il destro di volgere al clero parole 
di conforto a battere animoso la via della virtù, a rin- 
novarsi di tempo in tempo nello spìrito , a giovare la 
Chiesa di loro opera , a mostrarsi quali la santità e la 
sublimità del loro carattere gli voleva. Perchè poi a rpieste 
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conferenze si ponesse maggior amore , oltre all’ ammettere 
sulle prime una moderala discussione intorno al caso pro- 
posto, dispose che i canonici per ordine tenessero in fine 
un breve ed acconcio discorso su di uno o di altro punto 
atlcnenlesi all’ecclesiastica disciplina. Il che non si può 
dire quanto mirabilmente giovasse al mantenersi quelle 
io fiore, e al rilrarne il desiderato profitto. 

A rendere però stabile questo suo primo ordinamento, 
e a preparare il Clero ad ulteriori ingiunzioni, avvisò che 
fosse d’ uopo esercitarlo alcuni di nello spirito. E cosi 
fece; mentre prima che giungesse al suo termine l'anno 
istesso 1846, ordinò che si raccogliesse in santi esercizi, 
a’ quali , in Loreto , assistè di presenza ; riserbandosi a 
miglior tempo di adunarlo, come vedremo, in più per- 
fetta e profittevoi maniera. E ciò basti de' primordi del 
suo vescovato. 


CAPITOLO TERZO 

Potenza che spiega sugli animi. Seda m tufnulto popo-^ 
lare. Lode che ne riporta. Entra pacificatore fra le 
due Città alla sua cura commesse. 

La sollecitudine e lo zelo che pel bene delle sue Dio- 
cesi addimostrò monsig. Colonna fin dal primo suo porre 
il piede in esse ; ed anche la soavità di tratto che gli era 
sì propria, non poleano non legare gli animi de’ suoi sog- 
getti, e obbligarseli così, da governarli e volgerli a ta- 
lento. Di fatti, pòrtasi ben presto occasione, egli si vide 
come già ne avesse in mano i cuori, e ne dominasse gli 
alTelli. Un orribile misfatto commettevasi sulle porte di 
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Recanati la notle del 24 gennaio 1847 nella qaale cad- 
dero viltima di ferro omicida due teneri garzoni ioretani, 
rimanendo un terzo, benché gravemente ferito, superstite 
per gran ventura. Or questo fatto di sangue, per usar 
le parole del Preside della maceratese provincia, com' era 
a pensare, eccitò ne’ concittadini degli uccisi cosi fiero lo 
sdegno, che molti di quelli volean tosto recarsi sul luogo 
del delitto , e vendicare colla morte di quanti si fosser 
loro parati dinanzi l’uccisione degl'innocenti. Se non che 
si crudo divisamente andò a vuoto per un incidente, che 
nuova cagione di ire e di dolore avrebbe fruttato, ove 
persone autorevoli e di senno e più di ogni altro il Ye- 
scovo, non si fossero adoperate per frastornarlo. Giu- 
gneva in Loreto il di appresso un tal facchino di Reca- 
nati, portante pane a spacciare secondo il suo solito. E 
non si tosto io ebber veduto i Ioretani , che serratiglisi 
intorno, presero a rinfacciargli la scelleraggine de’ suoi 
compatriotti , aggiungendo minaccio ed atti da porlo in 
grave timore. Al che avendo egli risposto con ingiurie, 
più non vi volle che quelli stendesser le mani per ag- 
guantarlo, e farne orribile scempio; e sarebbero in ciò 
riusciti, se postisi di mento alcuni di mite pensare, e di 
autorità insieme, non avessero dato campo all’ infelice di 
riparare ad una casetta vicina. Questo però non fece che 
inasprire viemmaggiormente gli animi ; mentre voleasi ad 
ogni costo far impeto, e conquassata la porta, essere so- 
pra al rifuggiate ed ucciderlo. A questo insano furore si 
opposero gagliardamente quanti erano ivi accorsi nomini 
d'arme, probi cittadini, e il Gonfaloniere stesso marchese 
Antonio Quarantotto. Ma presto si avvidero, che non avreb- 
bero potuto durar lungamente a contenere Tirata mol- 
titudine ; non rimanere perciò altro mezzo ad acchetar quel 
tumulto, che la pre.senza del Vescovo, la cui voce suo- 
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nava veDwata o cara alle orecchie del popolo. Laonde 
spiccatosi quindi il Gonfaloniere, andò immantinente pel 
Vescovo; il quale già fatto inteso della cosa, non tardò 
uo momento d’inviarsi in un con esso, e col suo vicario 
monsignor Acquacolta, là ove ferveva la sedizione. Come 
fu presso ai luogo, e i tumultuanti poterono scorgerlo, 
dieron giù tosto le ire ; e attonito ciascuno a quella im- 
provvisa comparsa, stette aspettando ciò eh’ egli fosse per 
dire e per fare. Giunto in mezzo di essi , levò tosto la 
sua voce, e parlò con tanta eiGcacia a dimostrare l’inde- 
gnità dell’attentato, e il dovere di rimanersene, che al 
tutto fu forza di cedergli, e promettere, che nessun male 
sarebbe» portato alia vita del recanatese; in pruova di 
che levossi di mezzo alla moltitudine un grido di « viva 
il Vescovo, viva l’angelo della pace. » Allora egli coltigli 
in parola, ordinò che il rifugialo fosso posto in libertà, 
e lo fu sull’ istante : quindi presolo per mano, seco il con- 
dusse fin sulla cima del colle detto la burbera, e in mezzo 
a quelli che poc’anzi il volevano morto 1 Quivi conge- 
datolo, riprese la volta della città, dietro a se traendo, 
qual pastore le sue ugnelle, l’immenso stuolo di gente 
che lo circondava 1 1 Qual gli seguisse lode da ciò , e 
quanti si avesse ringraziamenti e plausi da’ buoni citta- 
dini, anzi pure dalla intera città, non è sì facile spiegarlo 
a parole : dirò solo che per quest’ alio crebbe in tanta 
estimazione presso ogni genere di persone , che ognuno 
lo risguardava veramente per quell’angiolo di pace che 
era» mostrato attutando le ire di un popolo forsennato, 
e sul punto di commettere il più orribile dei delitti. 

E fu per questo ascendente ch’egli avea sugli animi, 
che ammorzò poi anche gli sdegni dell’ una coll’altra città, 
riducendole a concordia. Nel che, a dir vero, ebbe a du- 
rare alquanto più di fatica; perciocché dato giù quel 
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primo bollore, come venia giltato il pensiere sull’acca- 
duto, rinfiammavansi tosto le ire, e rincrudivano gli odii. 
Nè perchè il clero, e la nobiltà recanatese avessero ap- 
palesato in solenne maniera il loro cordoglio, e detestala 
r enormità detrazione; anzi pure assegnata a parenti degli 
uccisi non lieve somma, quietavansi perciò i rancori dei 
loretani. Fu d’uopo che il Vescovo come già per un editto 
a stampa il dì seguente all’ iniquo successo , cosi ora a 
voce richiamasse loro in mente le proteste e le pruove 
di soggezione che date gli aveano, e ne chiedesse nuovo 
contrassegno nell’ arrendersi a’ suoi desiderii, che desiderii 
erano di perfetta pace. E l’ effetto fu, che la pace venne 
finalmente ristabilita; di modo che pronunciatasi poscia 
sentenza di morte contro agli uccisori, e desiderando il 
Municipio recanatese che fosse commutata colia prigionia 
a vita, fattosi egli interprete di questi voti presso il Mu- 
nicipio ioretano, e presso i congiunti degli uccisi, senza 
molla difficoltà ne ottenne il consentimento ; onde anche 
prima che la cosa avesse il suo compimento il Municipio 
di Becanati ebbeio ascritto fra suoi Patrizi, lieto di dargli 
con ciò una pruova dell’alta sua stima e di sua viva 
riconoscenza. 


CAPITOLO QUARTO 

Fa i catechismi al popolo nella Basilica Lorelana. itfù- 
sioni nella Diocesi e nella città di Loreto. Parte che 
vi prende Monsig. Colonna e come per ciò se ne ac- 
crescesse il frutto. 

Dileguatasi la tempesta, di che si è parlato qui sopra, 
c ritornata la calma nelle due città, il ncstro Vescovo 
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volse il pensiero ad importanlissima cosa, l’ istruzione del 
popolo. Il perchè all' incominciare della quaresima del- 
ì'anno, che allora correva 1847 pres'egli nella Basilica 
loretana a sermonare nelle sere festive, e a trattenersi in 
familiari discorsi coll’ imperita moltitudine. E come già 
n’era corsa nuova ne’ di precedenti, cosi tale un con- 
corso si fece ad udirlo, che mai il maggiore, dalle città 
dal contado, da' paesi vicini traeva in fólla la gente si 
che a giudizio di molti, contavansi fino a tre e quattro 
mila in ciascuna sera gli ascoltatori che attenti pende- 
vano dal suo labbro , e devoti ricevevano la parola di 
salute. Ma quel che più importa sapere si è, che molti 
e molli ne uscivan commossi nell’animo, e mutati di 
cuore! Viva è la parola di Dio, e attiva, e più affilata 
di qualunque spada a due tagli, dice l’Apostolo: ma chi 
può dire quanto lo fosso ancor più, maneggiata dallo 
zelo del vescovo Colonna? Non andrei lungi dal vero se 
affermassi, che questi catechismi riuscirono quasi ad una 
missione. Certo per questo mezzo egli si preparò il ter- 
reno da coi raccolse abbondantissima messe nelle mis- 
sioni che poi fece dare alla città, e diocesi di Loreto. 
Di fatti, venuto il maggio dello stesso anno, e invitati, 
cd avuti a sè alcuni di que’ zelanti sacerdoti romani , 
detti imperiali, coi quali un di egli orasi aggiunto nel- 
r esercizio dell' apostolico ministero , dispose che prima 
scorressero la diocesi loretana, e poi scendessero in Lo- 
reto. Con qual vantaggio delle anime, parlando ora della 
diocesi, non è a dire; mentre anche il Vescovo vi prese 
alcuna parte, come in Castelfìdardo ; ove recatosi sul ter- 
minare della missione, volle egli stesso portare la comu- 
nione agl’infermi. Questo fatto, ch’il crederebbe? ad- 
doppiò il frutto della missione. Le solennità della pompa, 
il modesto contegno del clero, l’ aspetto del Vescovo lutto 
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fervore, e devozione ; e più le brevi ma infuocale parole 
che diresse a ciascun de’ maiali innanzi di comunicarli ; 
quelle che disse al popolo prima di uscir dalla chiesa , 
quello che pronunziò tornatovi, tutto valse mirabilmente 
ad accender vieppiù nell’ amore delle cose celesti que’ pae- 
sani, a rassodarli ne’ buoni propositi, e ad accrescere in 
loro quella gioia che già provavano assai grande I 

Venendo ora a dire della missione data in Loreto, 
non mi stenderò qui a narrare l’ accoglienza falla a’ mis- 
sionari, la quale in vero, secondo che dicono testimoni 
di veduta^ fu singolare, e solenne. Avvertirò in vece, che 
la sera dell’ arrivo il primo che tenesse ragionamento al ' 
popolo por prepararlo a ricevere con venerazione e con 
frutto la divina parola, fu l’ab. don Silvestro Jacovacci, 
uomo di gran zelo ed esercitato da più tempo nel mini- 
stero evangelico. Il giorno appresso, egli, ed i suoi eb- 
bero il tempo assegnalo al predicare: chi la mattina ai 
lavorieri, o alla gente di contado, chi sul mezzodì a più 
colla udienza, chi sulla sera a gente di ogni fatta. Uno 
si occupò del clero; gli altri a vicenda, a notte inco- 
minciata, intesero ai fare gli svegliarini nelle pubbliche 
vie. Disposte così le cose, si die’ principio alla missione 
non senza speranza di lieto successo ; quando inaspettato 
emergente venne a troncare questa speranza medesima. 

Il secondo, e terzo dì, da che ora incominciala la mis- 
sione, prese sulla sera a scemare così sensibilmente l’udi- 
torio, che il Vescovo, e i missionari ne furono impen- 
sieriti. Si vide che il destinato a predicare in (luell’ora, 
(|ual che ne fosse la cagione, non andava a grado degli 
ascoltanti, e però a non volere che la missione riuscisse 
vola di elTello, fu mestieri che il Vescovo si accordasse 
a giovarla dell’ opera sua. E la giovò si veramente, che, 
a sentenza di lutti, alla sua predicazione massimamente, 


Digilized by Google 



112 — 


si dovè il frutto che da quella si raccolse. A non dire 
che per udir lui principalmente traeva in folla il popolo, 
e rimanendosi egli dal dire^ questo in parte si dileguava ; 
a lui di fatto riferirono apertamente la lor conversione 
que' tanti, che vissuti lunga stagione nel lezzo di loro 
colpe, felicemente no emersero ; a lui, e alia dolcezza di 
sua maniera, alle potenti sue attrattive, dopo la grazia 
celeste, di tanto chiamavansi debitori. 

E non è piccola pruova quest’ altra ancora dell' im- 
menso concorso, che poi si fece al partecipare dell' euca- 
ristica mensa nel di della comunione generale; in cui' 
avvenne questo di particolare, che per soddisfare alla co- 
pia delle persone, essendo stali aggiunti al Vescovo dei 
sacerdoti, i quali amministrassero in un medesimo tempo 
la santa Eucaristia, da lui solo il popolo facea pruova di 
comunicarsi, in guisa che furon veduti parecchi trarsi in- 
dietro all' appressarsi di que’ sacerdoti in atto di porger 
loro il divin Sagramento. Che piu? gl'infermi stessi, a 
cui sul compiere della missione fu portata solennemente 
dal Vescovo la comunione , sostennero di star digiuni , 
tanto solo che si potessero comunicare por le sue mani ; 
e vi fu tra questi chi afifettò più grave malattia, che non 
aveva, per esser fatto lieto del favore medesimo. Fu dun- 
que un tratto di provvidenza divina che il Vescovo si 
fosso dovuto piegare a prender parte in questa missione, 
mentre per lui singolarmente riuscì a cosi prospero fino. 
Ma egli non che recarsi a lode questo felice riuscimento, 

0 ne sminuiva il merito dividendolo co’ suoi colleghi, o 
ne riferiva la gloria a Dio, da cui teneva ogni bene 
che crasi riportato. Nuovo argomento di sua non ordi- 
naria virtù! 
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capìtolo quinto 

Apre la sacra Visita. Studio in adempiere questa parte 
del suo pastoral ministero. 

Uno tra’ primi uffici dell' episcopal ministero si è cer- 
tamente quello della visita pastorale : e questa monsignor 
Colonna compì con quella accuratezza ed efficacia che da- 
vagli il suo zelo per la gloria di Dio, e la sua venera- 
zione pei canoni della Chiesa. Quindi ancorché sembrasse 
sconfortarlo dall'intraprenderla sollecitamente la difficoltà 
de’ tempi, che già incominciavano a correr torbidi, da ciò 
appunto traendo motivo di affrettarla, con editto del 17 
giugno 1847, la ebbe intimata. Poi il 2 luglio dello stesso 
anno procedette alla solenne apertura, e da prima nella 
Cattedrale Basilica di Loreto. Indi tramutatosi in Reca- 
nati , ed ivi ancora aperta la sacra Visita , la continuò 
nella città stessa, e ne’ luoghi da lei dipendenti per ripi- 
gliarla nella diocesi loretana l’anno vegnente, siccome 
fece. Pochi vescovi, cred’io, furono accolti con quelle 
espressioni di giubilo, e segni di ossequio, onde fu rice- 
vuto il vescovo Colonna nelle terre , e ne’ luoghi a lui 
soggetti. Lascio il muovergli che facevano lungo tratto 
incontro, il salutarlo da lungi come il benedetto del Si- 
gnore, e raffrettarne co’ voti l’arrivo. Giunto in mezzo 
di essi , lo acclamavan qual angelo , lo celebravan qual 
santo, e in mille guise esprimevangli la loro gioia e la 
loro venerazione. Ma egli anziché badare a si fatte dimo- 
strazioni, intendeva solo ad essere quale all’altrui sguardo 
appariva; ché il suo visitare le Diocesi non era una pura 
cerimonia, si qual vuole il tridentino Concilio, uno sta- 
bilire la sana ed ortodossa dottrina, un proteggere i buoni 
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cosliimi e correggere i rei ; un accendere il popolo con 
esortazioni ed ainmoniinenti alla religione, alla pace, al- 
l’innocenza. E di ciò mi son testimoni quegli stessi che 
eran presenti, e l’aiutavan dell’opera loro nella visita- 
zione medesima; anzi uno di essi atTermatamente mi disse, • 
che il vescovo Colonna con quel suo copioso e frequente 
spargere della divina parola rendeva l’ immagine di un 
Crisostomo ! 

Quanto poi alla Casa di Dio , e ai divin culto si 
appartiene, vi ebbe questo di singolare, che tulle ei volle 
visitar di persona le chiese, e le cappello vuoi nell’in- 
terno delle città, e do’ paesi, vuoi nella campagna situate; 
conoscerne le rendite, esaipinarne le suppellettili, risaperne 
lo funzioni, in somma luttochò allo chiese stesse, e ai loro 
rettori si aspettava. Nò minor cura preso do’ monasteri , 
de’luoghi pii, dello confraternite; e gli alti di visita par- 
lano abbastanza del mollo eh’ ei dovè adoperarsi, perchè 
delle coso altre fossor rimesso nel loro piede, altre a mi- 
glior forma ridotte, od altre ancora di nuovo costituite. 
Trovò, a cagion di esempio, che alcuni Capitoli manca- 
vano di costituzioni contro il prescritto del tridentino, e 
del romano Concilio sotto il tcrzodecimo Benedetto, e tosto 
ne ingiunse la formazione ; trovò che il monastero delle 
Clarisse in Monlecassiano avea bensì le sue costituzioni, 
ma asperse di lar rigore, che rendevate impossibili ad 
essere pienamente osservate, c alla rinnovazione di queste 
egli stesso diè mano operosa e paziente. Le loro costi- 
tuzioni decretò pur che si avessero quelle confralcrnilo 
che ne eran prive, stabilendo a tal’ uopo congregazioni 
di ecclesiastici e di secolari, che si occupassero della for- 
mazione dello medesime, c via dicendo. 

3Ia la cura delle anime, ora in cima a’ suoi pensieri. 
Quindi avvenutogli di conoscere, che in un paese della 
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diocesi lorotaiia i canonici, sebbene per bolla Ponlifìcìa 
fosser tenuli a prestare alternativamente l’opera loro al 
primo del Capitolo e parroco insieme, pure perchè indi- 
visa la parrocchia , e comune l’ obbligazione , o al più 
ristretta in due, non di rado avveniva che l'uno fidando 
sull'altro, i parrocchiani non ne avessero alcuno a sè nel 
punto di maggior rilevanza, che è quel della morte, non 
si diè posa fintantoché non vi ebbe posto elllcaco rimedio. 
Per allora con severo ammonizioni, poi con decreto del 
19 settembre 1848 assegnando a ciascuno de’ due cano- 
nici, ed anche de'duc cappellani dati loro in aiuto, parte 
delta parrocchia a percorrere o ad assistere, rendendoti 
responsabili innanzi a Dio, cd a sè do' danni che per loro 
incuria fosser mai provenuti. E so di buon fonte che non 
pago a questo, andava divisando di ergere nuova parroc- 
chia nel cuore delta campagna^ perchè più spedito e più 
pronto fosse il soccorso da recarsi agl’infermi. Lascio altri 
ordinamenti che a parrochi , ed a parrocchie si appar- 
tengono. 

Della istruzion religiosa, chi può dire quanto si mo- 
strasse sollecito? de’ fanciulli fece sperienza egli stesso; 
degli adulti prese lingua da’parrocchi, o da altri cono- 
scenti del luogo che visitava, cercando inoltro se, c con 
quale assiduità si accostassero a’ sacramenti , so fossero 
avidi di udire la divina parola, se dati alla pietà, se pre- 
murosi della educazione de’ figliuoli ; e a seconda di quello 
che oragli riferito, accomodava il suo dire prima di par- 
tirsi da loro. E poiché, quanto all’istruzione de’ fanciulli, 
vide che alcuna cosa rimaneva a desiderare sia intorno 
all’ uniformità dell’insegnamento, sia in riguardo alla pie- 
nezza del medesimo, cosi raccomandato intanto a’ parrochi 
l’intendere a quella più accesamente^ riserbossi a dare 
su di essa opportuno disposizioni in appresso. 
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Dopo (li che Yollosi alle istituzioni di pubblica bene* 
fìccnza, ai monti di pietà, c frumentari, agli orfanotrofi, 
agli spedali, intorno ai primi ebbe non poco a travagliarsi 
per correggerne gli abusi, e per faro che più spedita, e 
leale ne corresse l’ amministrazione; intorno ai secondi 
trovato in Loreto, che l’orfanotrofio de’ maschi era chiuso 
da più tempo, fece ogni opera perchè fosse riaperto , e 
ne diè poi la cura ai Fratelli dello Scuole cristiane; in 
Recanati poiché per recente istituzione in via ad aprirsi, 
così pose ogni cura perchè si aprisse di fatto; ma non 
essendogli ciò riuscito per dilTicoltà che si opposero, sov- 
venne alla mancanza col promuovere c caldeggiare il pen- 
siero di zelante sacerdote, qual’ è il sig. don Angelo 
Sampaolesi , di raccogliere dalle pubbliche vie figliuoli 
abbandonati, e fornitigli di vitto il dì, avviarli nelle arti, 
e che è più erudirli nella fede e ne’ doveri di cristiano, 
innanzi di rimandarli alle lor case la sera; il che si vide 
con assai lode elTetluato in quella città. Quanto agli spe- 
dali, veduto ne’ paesi della diocesi loretana che questi 
luoghi aperti dalla carità cristiana all’egra umanità^ an- 
ziché atti a far risanare gl' infermi , eran più propri ad 
affrettar loro la morte; tanto eran angusti, oscuri, sfor- 
niti di mobili, collocati in aria non sana; non gli patì 
il cuore di lasciarli più a lungo così negletti e abban- 
donati. Avutone perciò discorso co’ soprintendenti, tanto 
seppe dire e fare, che gli ebbe indotti a por mano sol- 
lecita alla riedificazione de' medesimi. E ben presto si vi- 
dero sorger fabbriche ampie quanto era domandato dal 
bisogno di ciascun paese, decenti, pulite, in più sano 
luogo poste , 0 fornite di suppellettili , e di persone di 
servigio. 

Queste, ed altre cose, che lungo sarebbe il narrare, 
operò in questa prima sua visita il vescovo Colonna. Molto 
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per ragione de' tempi, e del lungo spazio trascorso dalla 
Visita del suo antecessore ; non però quanto avrebbe egli 
desiderato , ed era richiesto a meglio ordinare le cose. 
Il che fare riserbossi in altra e più opportuna stagione. 


CAPITOLO SESTO 

Volgono in peggio i tempi. Consiglio cui si attiene mon- 
• signor Colonna. Ricusa di acconsentire alla disper- 
sione de' pp. della Compagnia di Gesù. Afflizione 
che prova della loro partenza. Cura di ristorarne la 
perdita. Nuove angustie per la minacciata espulsione 
delle religiose del sacro cuore. 

ÀH’aprirsi dell’anno 1848, il fuoco della rivolta stato 
Ano allora compresso a latente, scoppiò pur finalmente, 
e quale folgore discorrendo per tutta Europa, incominciò 
dovunque a menar guasto e rovina. Qui nel nostro Stato 
tenevasi ancor celato , non cosi però che non ne apparis* 
sero i lampi, e non se ne scntisser gli ardori. Quel ere* 
scere ed apprestarsi ogni di più delle milizie cittadine, 
quel dar pena e inquietudine ai buoni, quello stimolare 
ed infiammare le moltitudini a dar mano a rei disegni, 
quel creare odio a voce c in iscritto ai rettori della cosa 
pubblica, al principato ed al sacerdozio.... tulio annum 
ziava vicino un mutamento di cose, e il più spaventaso. 
Il perchè sentendosi altamente commosso nell' animo il 
nostro buon Vescovo, stimò essere a lui richiesto di porsi 
in mezzo a questo insolito commovimento, per impedire 
ne’ luoghi da lui dipendenti quel più che potesse di male. 
Quindi il chiamare a se i capi della forza civica, e rac- 
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sene ad impedire i disordini , specialmente que' gridi di 
morie che si udivano per le vie , e quegli oltraggi che 
già recavansi alla persona, o all’ abitazione de’ pp. della 
Compagnia di Gesù ; quindi il presentarsi ne’ quartieri 
de’ civici stessi, e inculcar loro fedeltà e obbedienza al 
Sovrano Pontefice, rendendoli avvertiti ad un tempo, che 
non peraltro erano state loro date le armi, se non a tu- 
tela dell’ordine, a difesa de’ buoni, a sostegno della Re- 
ligione; quindi ancora 1’ aver parola con (lueslo o quello, 
di’ ei sapeva aver potenza sul popolo perchè vedessero 
che non fosse turbata la pubblica quiete. E fu questo 
il motivo per cui s’indusse ad intervenire ad un solenne 
convito ^ che si diè nella sala del palazzo Apostolico in 
Loreto, commensali aneli’ essi il Commissario, e i primi 
della città, e del clero. 

Tuttavia è da confessare che i fatti, lungi dal cor- 
rispondere alle sue buono intenzioni, ogni di più moslra- 
vansi avversi. £ una pruova se n’ebbe il dì 24 marzo 
dello stesso anno 1848 in cui alcuni , che si dicevano 
interpreti del volo del popolo, furono al p. Rettore dei 
Gesuiti a fine di persuadere, in realtà per intimare sì a 
lui che ai suoi la partenza da Loreto. Cosa dolorosa a 
ricordare I Eran le 9 del mattino , c già que’ sediziosi 
muovevano al Collegio de’ pp. della Compagnia di Gesù 
per etTeltuare il loro disegno; quando, a meglio coprire 
la loro fina malizia, avvisarono di dover prima renderne 
avvertilo il Vescovo, anzi di ottenerne da lui il consenso. 
Recatisi infatti alla sua residenza , e ad esso introdotti 
insieme a più altri , che costrinser per via ad unirsi a 
loro, gli manifestarono tosto la presa determinazione a 
cessare , com’ essi dicevano , un popolare tumulto , e lo 
richiesero ad un tempo di suo consentimento. Udita 
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egli con indcgnazionc la rea proposta, risposo con tale 
franchezza di animo , ributtandola da sè , che tolse- agli 
sconsigliati la speranza di averlo concorde ne’ loro divi- 
samenti. E licenziandoli, dinunziòad essi con pari fermezza 
gli anatemi della Chiesa lanciali contro a coloro che di 
simili attentati si faccsscr rei. Malgrado però tutto questo, 
che io appresi da chi era presente , ebbe egli a vedere 
sotto i suoi occhi medesimi venir meno e discioglìersi un 
Collegio di così operosi e zelanti ministri della Chiesa, 
e di più un Convitto fiorente di oltre a cento giovani di 
nobile e civil condizione, che davan di sò le più belle 
speranze , educali nelle scienze , e nelle arti liberali , e 
ciò che più rileva, di una pietà singolare! Pel qual fatto 
non è a diro quanto si attristasse il buon Vescovo, pen- 
sando ai molti e gravi danni, che a Loreto singolarmente 
no sarebbero provenuti. Son testimoni i domestici e quanti 
mellevan con lui discorso del tristo avvenimento con quali 
voci di dolore egli disfogasse l' affanno del suo cuore, e 
come appellasse sciagura, e somma sciagura l’allontana- 
mento de’ pp. Gesuiti. Ma come ovviare ai mali, quando 
violenza ne contraria o fronteggia? A lui non restò che 
il pensiero di empiere in parte il vólo che lascialo ave- 
vano que’ benemeriti padri. E fecclo ben presto, dando 
agli Illirici, e ai pochissimi convittori rimasti nel collegio, 
un rettore nella persona del sìg. arcidiacono Pellegrini, 
e alle pubbliche scuole assegnando professori, e maestri 
tolti dal Capitolo, o dal Clero lordano. 

Correvan così lo cose, non senza ondeggiare fra le 
popolari tempeste suscitate di tratto in4ralto dall’ arrivo di 
civiche soldatesche; quando un dì nuova cagion dì dolore 
si aggiunse all’ animo dell’ afllitlissimo Pastore. Sedeva 
egli a mensa co’ suoi, tra quali anch’ io, allorché si udì 
un forte picchiare alla porla dell’ episcopio: era uno che 
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recava Tinfansla novella che i civici giunti poc'anzi da 
Roma s’ inviavano verso la Casa del sacro Cuore per iodi 
cacciarne le Religiose. Stupì a questo annunzio il Vescovo, 
e per poco rimase fuori di sè; poi toltosi di tavola, mandò 
tosto pér uno de’ sopranlendentì alla civica loretana , e 
avutolo a sè, Io pregò caldamente perchè vedesse modo 
di opporsi all' iniquo attentato, e disperderlo. Non pregò 
in vano; mentre quegli usando di sua superiorità e del- 
r ascendente che avea su tal fatta dì gente, la rattenne 
dal compiere un atto, che anche ai men buoni sarebbe 
tornato grave ed odioso. Nel che si parve manifesta la 
protezione della Vergine , nelle cui mani quelle buone 
religiose avean riposto e sè, e la casa loro. La qual pro- 
tezione sperimentarono anche in appresso; mentre ridotte 
più volte sul punto di essere sbandeggiate da Loreto , al- 
trettante ancora rimasero salde, e alfin vincitrici. Il che 
non è a dire quanto recasse di alleviamento all’animo del 
Vescovo sempre timoroso della lor sorte , ma impotente 
a sottrarle all' ìmpeto della tempesta. 


CAPITOLO SETTIMO 

/ ribelli vengono n capo de' loro iniqui dùegni. Monsi- 
gnor Coloma smarrisce a questo fatto. Yien meno un 
istante alla fermezza altre volte addimostrata. Dolore 
che gliene prende. Cura in emendare il suo fallo. 

• 

Da sì torbidi principìi, quali più sopra accennammo, 
non poteano venire che tristissime conseguenze; ed io non 
istarò qui a rammentarle. Osserverò solo che, toltosi re- 
pentinamente il Papa alle insidie de’ suoi nemici, ed esule 
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(la Roma avendo riparato a Gaeta, i Vescovi dello Stato 
singolarmente, quasi da improvviso fulmine percossi, per 
poco non usciron di mente, incerti che si avessero a fare, 
e a dire. Onde quel diverso opinare intorno a certe con- 
cessioni ed approvazioni di che eran richiesti, e quello- 
perare secondo la diversità di loro opinioni, e non sem- 
pre dirittamente. La qual cosa fu così aperta e notoria, 
che uno di essi, quasi a nome di tulli, accusandosi, solca 
dire « chi più chi meno abbiamo erralo. » Or non in- 
contrò miglior sorte al Vescovo Colonna; mentre anche 
egli , come altri suoi pari , posto in cimento , si smosse 
da quella fermezza, che esser dee propria di ogni petto 
episcopale. E dirò qui di un fatto che destò maggior ro- 
more. Pubblicatasi nelle provincie marchiane la nuova 
della già proclamata repubblica in Roma, come altrove, 
così in Recanati, ov’ crasi da pochi dì tramutato monsi- 
gnor Colonna, si decretò di festeggiarne l’annunzio col 
canto dell’inno ambrosiano. Il perché recatisi prontamente 
a lui il Governatore della città , e una deputazione del 
circolo popolare , lo ricercarono di suo consenso. Negò 
egli da prima di piegarsi alla loro domanda, e addusse 
anche le ragioni che a ciò faro Io persuadevano; ma come 
quelli persistevano in domandare, e il governatore, giunto 
poc’ anzi da Roma, affermava che al suo partire di colà, 
era andato bando, che si avesse a cantare in s. Pietro, 
che in Macerala , ed in Osimo crasi di già cantato , il 
Vescovo ristette alquanto, e prese tempo a risolvere. In- 
tanto si volse per consiglio al Capitolo, ma avuto da que- 
sto, che non era in grado di dargliene alcuno, e che solo 
sarebbesi piegato ad un suo ordine e questo in iscritto, 
gli fu mestieri di consigliarsi con altri , a' quali parve 
che la gravità 7, delle circostanze potesse scusare la per- 
missione richiesta. Questo volo quietò in vero l’ agitalo 
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SUO spirito, ma non gli tolse la pena, che provava pur 
grande al riflettere di dover essere ad ogni modo astretto 
a un tal alto; e continuava a stare in pensiero. Quando 
ecco a lui venire di nuovo il (ìovernalorc, e i Deputati 
del circolo per intendere la sua decisione; e dopo di essi 
immensa turba di popolo, e civica in armo per assistere 
alla solennità del Te Deum, parati ad un tempo ad ogni 
maniera di violenze, secondochè ebbi da un uflìciale della 
civica stessa, ove fosse disdetto il cantarlo. Il Vescovo 
sentissi allora come sopratTalto dalla forza, che gli si usava; 
vennegli meno la solila sua vigorìa per opporre un’eflicaco 
resistenza, e condisceso a permettere il canto dell’ inno 
ambrosiano . 

Egli non è qui a dissimulare quello che il medesimo 
Monsignore confessava altamente, quando o per una più 
matura considerazione, o per gli ammonimenti che ne ebbe 
da più allo, riconobbe il fallo suo, eh’ egli errasse. Ma 
se r errare in simili congiunture è proprio dell’ uomo, è 
anche proprio del saggio, del giusto, del pio il prenderne 
dispiacere , e studiarne l’ emenda. Quanto al dispiacere 
posso assicurare sulla fede di quanti usavan con esso, che 
egli per questo fatto venne in tanto dolore, massime allor 
che seppe esserne stalo avvertilo il Papa, che a rilevar- 
nelo, non furon buoni nò conoscenti, nè amici, ne quanti 
avean potere sull'animo suo. Erano scorsi alcuni mesi 
dall’ accaduto, ed egli serbava ancor vivo questo dolore 
in suo cuore; sì che portatosi da lui un buon religioso 
mio amico , che mollo avea sofferto a quei dì , ebbe a 
dirgli confidentemente : « Vorrei aver passalo il vostro 
infortunio, piutloslochè provare le amarezze, nelle quali 
mi trovo. Sono due mesi , proseguiva colle lacrime agli 
occhi, che ho ricevuto da Gaeta un foglio rimproverante 
la mia condotta. Mio caro, Dio sa qual via io abbia tenuto. 
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e di quali mezzi mi sia servilo: bisogna dire, che Iddio 
mi abbia volulo umiliare. Ho erralo, e perciò ho subilo 
risposto una lettera umilissima, in cui spiegando il fallo, 
ho dimostrata la mia iniezione, e fallo le debite scuse, d 
C osì da lettera dell’islesso amico. E aggiungerò di più^ 
dietro alleslazione di ragguardevole pei'sona, che « quel 
permesso da lui dato, fu sempre una spina al suo cuore; 
e non poteva darsene pace, se non pensando, che prima 
di concederlo , egli si era consiglialo , e fugli risposto, 
che poteva. » 

Per ciò poi che risguarda la cura di riparare il suo 
fallo, questa ci si fa manifesta singolarmente per le let- 
tere inviate a monasteri, a’ rettori di chiese, agli ammi- 
nistratori de’ luoghi pii , al Capitolo stesso di Recanati, 
ove allora risiedeva, nelle quali egli dà opportune dispo- 
sizioni perchè nessuno cooperi all’ imperala esecuzione di 
decreti, e di alti del governo repubblicano. Nella lettera 
indirizzala al Capitolo sotto il dì 8 marzo 18it), che è 
in risposta ad alcuni quesiti fattigli intorno a questa ma- 
teria, si esprime così. « Dopo maturo esame, e attento 
considerazioni, ho dovuto convincermi, che nè il Vescovo, 
nè il suo clero deggiouo prestare adesione alcuna all’ese- 
cuzione dei sopraddetti atti, illegittimi nel loro principio, 
e contrari all’autorità, e indipendenza della Chiesa^, non 
che alle replicale solenni protesto del Sommo Ponlence. 
Stimo quindi , che non si possa concorrere coll’ autorità 
ecclesiastica all’ ingresso nello clausure , alla formazione 
degl’ inventari, ed alle esibizioni di assegno qualunque, 
e mollo mono autorizzare il richiesto giuramento ccc. » 
E qui passa a dare un saggio avvertimento da aversi pre- 
sente, ove dagli ufficiali di quel governo si fosse avuto 
ricorso alla forza. 

Ora queste parole , c questi ordinamenti come ci 
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dimoslrano l’ animo di monsignor Colonna, rispetto all'in- 
truso governo, cosi ci chiariscono, che se avesse avuto 
tempo ed agio da pesare il consiglio datogli intorno al 
canto del Tedeum, non sarebbesi certo inchinato a per- 
metterlo. Ciò io avverto massime per taluni di quelli che, 
quante volte incontra loro di parlare del vescovo Colonna, 
mai non finiscono per questo fatto di gettar ombra sul 
nome e sulla fama di lui. 


CAPITOLO OTTAVO 

L’opera de’ribelli è combattuta e distrutta. Trionfo della 
Chiesa. I Vescovi intendono a ristorarla dei danni 
patiti. Monsignor Colonna vi contribuisce poderosa- 
mente dal suo canto. 

Quello che in ogni tempo avvenne a coloro, che guer- 
reggiaron la Chiesa, di toccare cioè la più aspra e vergo* 
gnosa sconfìtta, accadde pure a’ ribelli, che nel 1818 e 49 
volsero contro a lei le sacrileghe loro armi, facendone 
quello strazio che ognun sa e rammenta. Di fatti , nel 
meglio de’ loro trionfi, quando costretto il Papa a trarsi 
improvvisamente di Roma, e dopo di lui i principi por- 
porati, quando obbligati al silenzio i vescovi, e alla di- 
spersione que’ religiosi , che stimavano a sè più avversi, 
si furono insediati nella città reina del cattolico mondo; 
di là pubblicando editti e leggi , vuoi a sovvertire ogni 
ordine , vuoi ad usurpare diritti e a manomettere pro- 
prietà , vuoi da ultimo a spegner nel sangue le vite di 
ottimi cittadini, e di zelanti sacerdoti, ecco ad un tratto 
le armi cristiane circondarli da ogni lato , combatterli , 
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ridurli al niente. E la Chiesa tosto uscir di servaggio , 
ripigliare il primiero decoro, comparire più bella e più 
splendente che mai. Lo stesso visibile suo Capo tornato 
a Roma a guisa di trionfante, più amato e più riverito 
assidersi di nuovo in Vaticano. 

Sehonchè mai non avviene che i tumulti e le ribel- 
lioni non lascino dopo di sè funestissime traccie. E traccio 
assai luttuose lasciarono negli Stati delta Chiesa singolar- 
mente, i rivolgimenti qui sopra accennati. Il perchè sol- 
lecito l’Episcopato delle provincie ecclesiastiche di fare 
in alcuna maniera riparo a tanta sciagura , non mise 
tempo in mezzo ; prima ancora che il Pontefice si resti- 
tuisse alla sua sede, si riunì a consiglio, e volto rocchio 
massimamente a’danni patiti dalla Chiesa nello spirituale, 
si diè a trattar de' rimedi che apprestar si dovessero. 
Quali essi fossero, e come, e con qual prò adoperati da 
ciascuno de’ vescovi, non è qui luogo da ragionarne. Dirò 
soltanto di quel che vedemmo operarsi da monsignore 
Colonna poco dopo disciolta l’adunanza, di cui egli fece 
parte, e fu quella de’ vescovi delle Marche, e della pro- 
vincia urbinate, tenutosi in Loreto. Non si erano per an- 
che pubblicate le determinazioni prese da quel sacro Con- 
sesso, e già egli ne mandava ad effetto le principali. Sia 
in esempio il volgersi che fece tostamente al clero con un 
editto a stampa, in cui rammentando ad esso la nobiltà 
di sua condizione, e l’altezza del suo grado, vietavagli 
di più stare a pubblici e profani spettacoli, ne’ quali un 
uom di chiesa tanto perde di decoro, e cade di autorità; 
e a quelli particolarmente, che avean cura di anime, o 
sol ne guidavan le sorti nel tribunale di penitenza, in- 
giungeva di ritrarsi di due in due anni in santi esercizi. 
Intorno ai quali cade qui il dover dire, com’egli non 
as|)etlò che ciascuno da sè, e alla spicciolata vi si rac- 
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cogliesse^ ma volle che tulli insieme la prima volta, o 
al più in ischicrc, si adunassero^ perchè tutti ad un solo 
e medesimo spirito s’ informassero , .e tulli avessero una 
stessa norma da seguire, ripigliando poscia i loro mini- 
steri. Il clero di Loreto e della sua diocesi si riunì nel 
Collegio de’ pp. Gesuiti allora dispersi, quello di Reca- 
nati presso i pp. Passionisli non guari discosti da quella 
città. Ciò che vi ebbe di singolare in questi esercizi si 
fu, che gli esercitandi chiusi nel luogo assegnalo, atte- 
sero ai medesimi pel corso di dieci dì, senza far ritorno 
alle proprie case, e per ciò lungi da ogni cura e pen- 
siero che distrae gli potesse ; e che in Loreto gli esercizi 
si fecero interamente giusta il prescritto del Santo di Lo- 
jola, e sotto la direziono do'pp. della Compagnia di Gesù, 
alcuni de’ quali eransi già restituiti a quel Collegio. Il che 
non si può dire quanto giovasse al tìne inteso dal Ve- 
scovo: imperocché sebbene alcuni in sulle primo trovas- 
sero che opporre a questo chiudersi in esercizi , e al 
doversi acconciare a tal metodo; nondimeno all’ uscirne 
chiamavansi così contenti, che non riPiuivano di benedire 
a Dio che sì bello cd utile pensiero avesse ispirato al loro 
Pastore. Anzi uno tra questi fu sentilo dire con grande 
espressione, che i giorni da lui passati in questo ritiro, 
erano stali i più bei giorni della sua vita. E di vero, fu 
così notevole il mutamento operalo in tulli dalla grazia, 
che tornati in mezzo al popolo, questo no rimase som- 
mamente edificato, cd anche commosso; onde il mollo 
parlare che se ne fece, e il serbarsene anche al presente 
dolce memoria. 

Agli esercizii del clero succedelloro quelli del po- 
polo; in Loreto un due mesi appresso, e per la solennità 
ondo furono dati, o pel frullo che se ne ritrasse, ebbero 
aspetto di missione; in Recanati altiuanlo più tardi sì diè 


Digitized by Google 


127 — 


propriafflenlo un corso di missioni, o queste pure con 
islraordinario vantaggio. Per tal modo il Vescovo ebbe e 
clero e popolo pronti e parali a secondarlo ne’ suoi dise- 
gni ch'egli manifestò nelle istituzioni che poi fece, e delle 
quali piacemi qui dare alcun cenno. Porrò da prima la 
Conferenza polemica stabilita in Loreto. Questa dovea 
aver per oggetto di tener viva nel clero la scienza della 
Religione, renderlo inslruUo degli errori che ogni di spar- 
gonsi contro alla medesima, e fornirlo di armi acconcio 
a ribatterli. Nobilissimo ed utilissimo scopo; a cui otte- 
nere si adoperarono gagliardemonte quanti in essa ebbero 
parlo dotti e scienziati tolti dal Capitolo, e dal clero re- 
%golare stanzialo in Loreto; come ne fan fede le sottili 
disquisizioni, o le gravi ed erudite dissertazioni, che nelle 
mensuali' adunanze si tennero, e lessero. La Conferenza 
ebbe le sue leggi e i suoi regolamenti, i quali dati alle 
stampe, e altrove trasmessi, sappiamo che furono accolti 
con piacere, ed anche con animo di metterli in uso. 

A questa istituzione seguì l’ altra dell' opera della 
Dottrina cristiana , la quale impiegar si dovea in aiuto 
de’ parrochi nella islruzion religiosa della tenera gioventù, 
e nel promuovere con ogni maniera di mezzi lo studio 
del catechismo. Cosa che monsignor Colonna nel suo en- 
trare al governo dello chiese alTidalegli, avea trovata assai 
scaduta e illanguidita, e dopo le politiche vicende del 1848 
e 1849 ebbe a veder quasi spenta. Laonde poste alcune 
leggi pel buon andamento dell’ opera, assegnali vari uffici, 
come di priore, c sotlopriore, di visitatori, regolatori, 
maestri, zelatori, ed altri secondo il metodo del grande 
arcivescovo di Milano Carlo Borromeo, tolse a far rivi- 
vere r importantissima delle cose, l’ammaestramento della 
gioventù ne’ rudimenti della Fede. E perchè più spedito 
ed uniforme corresse l’insegnamento, d’accordo coi par- 
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rochi , e coll’ aiuto dei medesimi diè in luce un nuovo 
compendio di Dottrina cristiana accomodato alle varie 
classi di que'che doveano apprenderlo, ed obbligò come 
i parrochi, cosi i maestri e le maestre ad acconciarvisi 
nell’ insegnare. Ciò fatto, da prima in Loreto, poi in Re- 
canati, e nel resto delle due diocesi piantò quest'opera 
cosi profittevole. Qui non dirò come entrati a formar 
parte della medesima le desser mano ecclesiastici di ogni 
grado, secolari di ambi i ses.si, e religiosi di vari Isti- 
tuti ; avvertirò solo che mercè le loro cure, e il loro zelo 
nell’ insegnare , ben presto si vide rifiorire la istruzion 
religiosa, e crescere, e dilatarsi tanto da render sicuro 
il buon Vescovo , che lunghi e lunghi anni sarebbesi man' 
tenuta nelle sue diocesi. Di che gli era pegno ancora 
quella bramosia di apprendere, suscitatasi quindi no’ fan- 
ciulli, e queir avidità che in essi si scorse, di trar gui- 
derdone dal loro studio. Onde nella sola città di Loreto, 
negli anni 1852 e 53, es.sendo stati proposti premii ed 
onoranze per coloro che nel dire a mente il compendio 
di dottrina cristiana, fossero siati giudicati i migliori, pres- 
soché ottanta tra giovinetti e giovanetto dejla città e del 
contado si offersero a quest’ alto in ciascun anno , e ne 
dettero con lode pubblico sperimento nella Basilica, pre- 
senti il Vescovo, il Commissario apostolico, molli del Ca- 
pitolo, e dei Clero, e numerosissimo popolo di cittadini 
e di forestieri! Nè questo ardore di apprendere il cate- 
chismo, e coglierne il premio, fu men vivo in Recanali 
ed altrove, mediante la sollecitudine de’ parrochi , e di 
altri del clero. Nominerò a cagion d’ onore il p. Prima- 
vera agostiniano, parroco di s. Agostino in Recanati di 
quale essendosi levato sopra degli altri per attività e per 
zelo in promuovere questo studio, potè anche assicurarmi, 
dopo alcun tempo di aver condotta la istruzione a tal 
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puato, da non leinere, che nella sua parrocchia venisse 
meno la cognizione delle cose della fedo. Nè tacerò del 
sìg. don Francesco Ciamberlini, parroco del porto di Re- 
canali, il quale ebbe a dire particolarmente de’ suoi pic- 
coli e rozzi parrocchiani j che avrebbe potuto, ad ogni 
richiesta, presentarne parecchie decine che tutto dicessero 
a mente il compendio di dottrina cristiana, il quale non 
conteneva meno di 500 domande. Tanto gran bene pro- 
dusse sì falla istituzione ! 

Ma per passare ad altro , accennerò del così dello 
Oratorio notturno, aperto già per gli uomini dal vener. 
Delbufalo in Loreto , allorché egli qui dava le missioni 
nel 1817. Quest'Oratorio adunque chiuso poi per più anni, 
venne riaperto sul terminare del 1850 mercè le cure di 
monsignor Colonna, e per le molle pratiche di pietà, di 
esercizi, e feste aggiuntevi, nominar lo possiamo novella 
sua insliluzione. Basti rammentare le due congregazioni 
festive di maschi, e di femmine ivi erette, lo quali com- 
ponevansi di una gran parte della gioventù di Loreto, e 
suo contado, e in cui porgevasi alla medesima acconcio 
nutrimento allo spirito, e incitamento a virtù. Queste re- 
carono un gran bene; e ne sia pruova il mutamento dei 
costumi che si scorse in chi frequenlavale, sicché i buoni 
ne furono oltremodo edifìcati , i tristi ne scoppiaron di 
rabbia; ed è il miglior elogio che far si possa. 

La Conferenza ancora di s. Vincenzo di Paolo formò 
l'oggetto delle cure di monsignor Colonna: e questa ei 
piantò in Loreto , ove il molto numero de' poveri parea 
renderla necessaria. Ma dopo alcun tempo^ per ragioni, 
che qui non monta di riferire, venne poi meno con gran 
dolore del zelantissimo Vescovo. Però, come ognun vede, 
questo non iscema punto la lode che si deve a chi si 
fé promotore di buoni ed utili ordinamenti. 

fl 
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CAPITOLO NONO 


Si porla in Roma a dar conio della sua Visita Pastorale. 
Cenno degl' Insliluti religiosi eretti in ambe le Dio- 
cesi. Cura particolare delle Vergini a Dio consacrate. 
Conversione di una giovane. 


Rimesse in seslo , e a buona forma ridolle le cose 
delle sue Diocesi, monsig. Colonna deliberò tosto di re- 
carsi in Roma per venerare le auguste spoglie de' Principi 
degli Apostoli, e dar contezza dello stalo delle sue Chiese. 
Di fatti il 20 giugno del 18òl egli moveva per la capt- 
tale, lieto di riveder quei luoghi ove tanto si era segna- 
lato pel suo zelo. Fu accolla con soddisfazione, com'era 
a credere , la relazione della sua visita , nella quale si 
scorgeva, lui aver operalo as.sai cose rilevanti a bene 
delle sue diocesi. Com'ebbe adempiuto il suo debito, 
si ricondus.se in mezzo a' suoi sudditi, ripigliando con 
maggior calore gl' inlerme.ssi ulTici dell’ episcopale suo 
ministero. 

Nel che occupandosi , nuova maniera gli si offerse 
di giovare la città di Loreto mercè la erezione di due 
Case religiose, una delle Figlie della Carità, l’altra delle 
Dame del buon Pastore, che una illustre signora di Pa- 
rigi la viscontessa de Jurien proponevagli di fare. Accolla 
e^li con lieto e riconoscente animo la proposta, si diè a 
suo potere a favorirne e sollecitarne l'adempimento. Tanto 
promcltevasi di bene dall'uno, e dall’altro Istituto; mas- 
sime dal secondo, cui la nequizia de’ tempi, e la mal di- 
fesa onestà delle giovani gli rendevano ancor più deside- 
rabile. E non tardogli il momento di cogliere il fruito 
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delle sue cure; mentre l’anno appresso al suo ritorno da 
Roma vide aprirsi la casa delle figlie della Carità, e non 
molto dopo quella delle religiose del buon Pastore. 

Ciò ottenuto, parvegli che nulla gli rimanesse a fare 
di nuovo in vantaggio delle sue diocesi ; mercecchè altri 
Istituti erano già stati introdotti con suo pieno consen- 
timento, ed aiuto, cioè a dire i missionari del preziosis- 
simo Sangue al porlo di Recanali , le figlie del sacro 
Cuore in Recanali stesso, e le suore di sant’Anna in Ca- 
stelfidardo. Laonde ogni sua curi di poi fu rivolta in 
coltivare cotesti ed altrettali giardini, e far che i fiori ivi 
piantati rendessero soavissimo odore di virtù. La qual 
cosa egli eseguiva or per iscritto, or di presenza e colla 
forza della parola, la quale mai non cadeva infruttuosa; 
anzi per testimonio di più religioso da me interrogate, 
scendeva fruttuosissima sempre. Imperocché dopo averlo 
ascoltalo, sentivansi o più accese di amor verso Dio , o 
più pronte al patire, o più rischiarate nella mente, o più 
tranquille nel cuore. Del che, se stimassi opportuno, po- 
trei produrre particolari testimonianze; ma avendone al- 
trove addotte non poche, mi contenterò di una sola che 
rendemi una religiosa travagliala da sì fiera angustia di 
spirito , che ebbe quasi ad uscire di mente. « Non ap- 
pena, die’ ella, la ebbi manifestata a monsignore Colonna, 
che egli mi diè sì polenti ed efficaci rimedi , che ben 
presto fui libera afTallo da sì terribile purgatorio » così 
essa chiama la sua affiizione. Ed è a notare che più altri 
prima di lui eransi provali di toglier da lei quell’affanno, 
nè vi eran riusciti. Di scritti poi diretti a monache ve 
ne ha tal copia, che senza punto esagerare, formerebbero 
materia di un giusto volume. Io ho veduto parecchie let- 
tere, e so esservene mollissime altre tenute in serbo da 
quelle cui furono scritte, ripiene tutte di una sapienza c 
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dolcezza mirabile tanto , clic a pena le discerneresti da 
quelle del santo Vescovo di Ginevra. 

E poiché sono a dire della cura, che il nostro Ve- 
scovo poneva net coltivare le anime , che eransi a Dio 
consacrate, mette bene di qui aggiungere, come essen- 
dogli tutte a cuore, e tutte qual padre amorevole abbrac- 
ciando nel Signore , pane nondimeno faticarsi più stu- 
diosamente intorno aquelle, che per toro inslitumne danno 
opera al buon allevamento della tenera gioventù. Nomi- 
nerò fra le altre le religiose del sacro Cuore stabilite in 
Loreto, allo quali faceva sentire soventemente la sua voce, 
massime nei mese di maggio sacro a Maria, proponendo 
loro in questa occasione qualche bella e non comune virtù 
a praticare. E come le scorgendo si bene incamminate 
nella via della perfezione, cosi rado non era che con calde 
parole le incuorasse a battere ogni di più animose l’ar- 
duo sentiero di quella, e sempre con maraviglioso effetto. 
Ond’ebbe a dirmi conPulenlemente un di a alle religiose 
del sacro Cuore si predica bene ». E fu presso di loro^ 
che Iddio lo fè lieto di bella conversione, la quale non 
è da passare sotto silenzio. 

Correvano le infauste vicende del 1848 e 19, quan- 
do una famiglia russa , madre , e due figliuole , stan- 
ziata in Ancona, riparava in Loreto, ove oltre l'avervi 
men turbato il soggiorno , le era dato di usare spesso 
alla Casa del sacro Cuore , in cui altra figliuola della 
stessa famiglia veniva educala. Ora una delle due gio- 
vani summentovate , sebbene ave.sse in un co’ suoi ab- 
bracciata la cattolica religione, prima del lor tramutarsi 
in Italia, pur di cattolica parca non avesse che il nome: 
tanto moslravasi aliena dalle pratiche di quella, e tanto 
ancora avea piena la mente d’incertezza e di dubbi in- 
torno a’ suoi dogmi. Del che soprammodo dolenti quelle 
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aUime religioso eransi più volte adoperale per ridurla a 
sano pensare, e ad aprir sua coscienza al sacro ministro ; 
ma indarno ; chè ella non ammetteva ragioni , c tanto 
meno volea sentirsi parlare di confessione, la quale più 
che altra cosa, sapeale dura; e partis;>i di Loreto quale 
vi si era condotta. Senonchè tornatavi altre volle , una 
tra queste, ebbe ad incontrarsi con monsignore Colonna 
ilo pur egli in quel di alla Gasa del s. Cuore. Il vederlo, 
e rimaner presa all* affabilità e modestia del suo sem- 
biante; e che è più, sentirsi mutar l’animo, fu una cosa 
medesima; tanto che lui partito, fu intesa dire, che se 
alla fine si fosse indotta a confessarsi, ciò non potea es- 
sere che col vescovo Colonna. Della qual cosa fattone 
egli tostamente avvertito, volò all’ abitazione del sacro 
Cuore. Ma che? eéco di nuovo la giovane soprappresa 
dalle sue fierissime ripugnanze , si che fu prodigio che 
le religiose indur la potessero ad abboccarsi col Vescovo. 
Questo ablmccamento non fu vuoto di effetto. Essa ne 
usci interamente mutata, e disposta a riandare i fatti della 
passala sua vita , e farne piena confessione : e perchè 
nessuno le ne cadesse di mente, amò giltarli in carta, 
e scrivendoli stette sempre ginocchioni come per implorar 
lume da Dio, cosi per alto di penitenza. Venuto il di e 
l’ora di confessarsi, essa lo fece con gran sentimento, e 
continuò per più giorni. Correva allora la novena del 
sacro Cuor di Gesù, la quale come fu al termine, compì 
pur essa la sua confessione ; e la mattina seguente, giorno 
della festa, comnnicossi per le mani del Vescovo stesso 
in un colla religiosa Comunità che tanto erasi adoperata 
con preghiere per la conversione di lei. Con qual con- 
solazione sua, del Vescovo, delle religiose, non è a dire. 
La giovane serbò sempre gratitudine a monsignor Colonna 
per questo fatto, e quella stima c venerazione che pro- 
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f(‘ss(.)gli presento, gli iininlenne lontana: oinic il consul- 
tarlo per lettera ne' bisogni del suo spirilo, e lo scrivere 
a mad."" du Ragol superiora del s. Cuore in Loreto 
* monsignor Colonna essere maggior d’ogni lode, ch’ella 
dar gli potesse ». 


CAPITOLO DECIMO 

Spirito e forma del suo governo. Principii a cui si resse, 

e che dedusse in atto. Modello tolto a ricopiare. 

Quantunque il discorso finora ci mostri a bastanza 
qual fosse il modo con cui il vescovo Colonna solea con- 
durre e regolare i suoi sudditi, e lo spirilo ond’egli era 
in ciò faro animalo, pur non fia inutile il tornar qui più 
di proposito su questo argomento, e presentare sotto un 
sol punto di vista quanto avvi di più notevole intorno al 
medesimo. Osservo adunque che la maniera di governare 
di monsignor Colonna splendette per due nobilissimi ca- 
ratteri, che formano il pregio di ogni pastorale reggimento, 
vo’ dir rettitudine , e dolcezza. E quanto a rettitudine, 
che è quella dote dell’ animo per cui uno mena ad effetto 
le sue operazioni con giusta bilancia, comparte premi e 
pene secondo il merito , nò piega fuor del diritto corso 
per doni o preghiere; in questa possiam dire che si se- 
gnalò per modo, da lasciar molli dopo di se lungo spazio 
indietro. Difatti ove uno primieramente tolga ad esame i 
suoi atti, i suoi decreti, gli ordinamenti, le leggi che 
pubblicò .«sia nel tempo che resse l’ abazia di Ferenlillo, 
sia negli anni che sedette al governo della chiesa lore- 
tana, e recanatese, in tutto egli troverò somma rettezza 
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« l'onforinilk alle regole della giusli/ia; nel mauleninienlo 
della quale, egli era, se cosi può dirsi, soverchiamente 
accurato. Onde il pigliar tempo a rispondere interrogato; 
il parere, ed essere talvolta irresoluto o lardo in far cosa 
di cui era addimandato ; il consigliarsi sempre in aflari 
di rilevanza, e l’ aggiungere anche preghiere a Dio pri- 
ma di risolvere alcunché iniorno ai medesimi: e ciò non 
per altro, se non per timore che gli uscisse cosa meno 
giusta c al retto non conforme. Che se malgrado queste 
cautele, fessegli avvenuto di trascorrere in qualche deter- 
minazione non appieno sostenuta da ragione, conosciuto 
r errore , mutava tosto giudizio , ritrattava , moderava, 
faceva lutto che era d’ uopo per emendare il difetto della 
determinazione medesima. Mi ricorda di un tale, cui aven- 
do egli rimosso dal suo impiego per forti richiami avuti 
di lui, non si tosto ebbe poi veduto, che i rapporti fat- 
tigli erano in parte contrari al vero, per ciò onde il de- 
stituito era stato gravato, re.segli piena giustizia non che 
a voce, in iscritto, e con termini i più umili. Per con- 
trario con forte o risoluto animo mantenne nel suo ufficio 
un altro, cui egli avea posto a curare gl' interessi di re- 
ligiosa famiglia, malgrado le forti opposizioni di questa, 
e la previsione di ulteriori contrarietà; avendo scorti in- 
giusti i richiami , e insussistenti le ragioni per doverlo 
rimuovere. Così con bel modo in lui si accoppiavano cau- 
tela e fermezza, che molto giovano ad essere, e ad ap- 
parire fornito di retlitudine. Dirò di più: in fatto di ret- 
titudine egli era dilicalo in modo, che rifuggiva ancora 
da tutto ciò che aveva aspetto d' ingiustizia; e ne recherò 
in pruova un fatto accaduto a me stesso. Pubblicatosi 
nell’ agosto del 1848 il concorso all' ufficio di canonico 
teologo nella Basilica loretana, e fermato meco stesso di 
provarmi al conseguimento del medesimo, in quella che 
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10 mi accingeva a partire di Recanali, ove allora mi tro- 
vava in condizione di maestro , ebbi a sentirmi diro di 
ordine del Vescovo , che giunto in Loreto , non avessi 
preso alloggiamento da lui. Stupii a dir vero in sulle 
prime a questo annunzio ; e tanto più , perchè aveami 
altre volle cortesemente ospitato , e tenuto presso di sè 
non altrimenti che se fossi , come un di, suo segretario; 
ma presto avvisai la cosa : fu riguardo , fu delicatezza, 
perchè altri non avesse, nè eziandio dalla lungi, sospet- 
tato di un qualche accordo che si riferisse al concorso. 
E il dimostrò poscia col fatto ; mentre la sera appresso 
finito il concorso, e cessato il motivo al sospetto, mi ac- 
colse e tennemi seco con ogni mostra di gentilezza. Nè 
qui stelle il suo riguardo. Essendo io stalo giudicato il 
più prossimo all' eletto per numero di voti, nè egli, tra- 
scorso alcun tempo , presentandosi a togliere il possesso 
del canonicato, feci opera che vi s’inducesse, o che si 
spogliasse di sue ragioni , quando a ciò non si fosse in- 
dotto; spettando a me, come avvisavano persone versate 
nelle leggi, di succedergli senza altro concorso. Ma che? 

11 Vescovo lungi dall’ essere con me al mio bisogno, ri- 
manevasi al tutto ìnditTerenle, nè mostrava di addarsene. 
Il che mi fu di sì gran fatica a sotferire , che non mi 
tenni dal richiamarmene a lui stesso. Ma indarno; chè 
il timore di moslrarmisi parziale a danno della giustizia, 
la quale non isplendevagli chiara alia mente, lo tratte- 
neva dal dichiararsi in mio favore. E ciò di nuovo si fè 
aperto al terminar della lotta; imperocché risolutosi Gnal- 
mente l’ eletto di rinunziare qualunque ragione avesse sul 
canonicato, il Vescovo allora si adoperò a suo potere per- 
chè ne assumessi io il possesso, siccome avvenne. 

Veggasi ora questa sua rettitudine nell'equa distri- 
buzione di premt, e d’incarichi. A' benefìzi per quanto 
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fu da lui, non elesse se non quelli che avevano ben mc- 
rìlato della Chiesa , o che davano speranza di giovarla 
dell’ opera loro, e quanto più far potè, i nativi del luogo 
ov’essi benefizi erano posti. Loreto maravigliò se stessa 
tolta come dall’ abbiezione, in che era stata tenuta sino 
a que’ dì, vedendo a’ suoi giovani dischiudersi la via ai 
provvedimenti ecclesiastici e di coro, posseduti per l’ad- 
dietro da’ forestieri, se pochi tu ne tolga della città istcssa; 
e che è più, mirandoli avanzare rapidamente di grado i 
provetti, sol perchè, oltre ad essere loretani, davano belle 
speranze di sè, ed erano forniti di spirito ecclesiastico. 
E continuando a parlare di così fatte elezioni , egli per 
non errare, come pur gl’ intervenne alcuna volta in sulle 
prime, fermò seco stesso di non più eleggere a’ benelìcii 
chiunque o per sè, o per interposta persona ne lo avesse 
supplicato; attenendosi in ciò rigorosamente a quel detto 
« indignus quia pelimi. » £ solca renderne questa ra- 
gione, che essendo egli padre e pastore del suo popolo, 
spettava a lui il conoscere del merito di (|uesto , o di 
quello; non essere perciò d’ uopo nè di preghiere nè di 
raccomandazioni; stesse ognuno riposalo e tranquillo, chè 
non sarebbegli fatto alcun torto. Di che, quando era da 
conferirsi qualche benefìcio , e spettavane la elezione al 
Vescovo , vedovasi spedir lettera dì nomina a chi meno 
se r attendeva, ma che egli giudicava meritevole, colla 
doppia soddisfazione di aver recato improvvisa gioia al 
nominato, e di averlo eletto liberamente e secondo coscien- 
za. Lo stesso avea costume di fare cogli ordinandi, i quali 
non volea che presentassero supplica per la ordinazione, 
se non licenziati di farlo. 

A’ carichi promosse quelli soltanto che stimò i più 
adatti a sostenerli con decoro , e da’ medesimi tenne sem- 
pre lontani quelli che per le loro azioni mcn buone non 



meritavano di esservi assunti; e fosser pure adorni di sa* 
pere. Il che come ognun vede , non polea non levargli 
contro asprissima guerra; ma egli sostenncla con intrepi- 
dezza pari al suo amore per la giustizia. 

Usò poi, quando fu d’ uopo, la pastorale sua verga, 
0 a sottrarsi dai colpi di (lucsia, non fu schermo baste- 
vole nè la nobiltà della condizione, nè I' altezza del grado. 
Senonchè colesti colpi furon sempre menati a salute; in 
quella che ferivano , miravano anche a risanare. E qui 
entro a dire dell’ altra dote o pregio del suo governo, 
la dolcezza; la quale non mai mostrossì più gentile che 
quando andò accoppiala a rigore. E veggasi s' io dico il 
vero. Da prima egli aveva in costume di non aspreggiare 
il colpevole, di non gettargli sul viso la colpa, ma d'in- 
durlo per bei modo ad accettare 1' ammenda. E quando 
era sul punto d’intimare la pena, il faceva con tali pa- 
role, che pareva volesse toglierle l’ aspetto di castigo. Scri- 
veva una volta ad un tale . cui voleva punito col ritiro 
di alcuni giorni in s. esercizi , chiudendo la lettera in que- 
sti termini « Ella sarà persuasa, che il ritirarsi alcuni di 
in santi esercizi gioverà molto all’anima sua. » Ad un 
altro scriveva pure in simile tenore. Che so all' intima- 
zione della pena, taluno fosse tosto a lui ricorso suppli- 
chevole perchè gli venisse perdonato, egli, non che mo- 
strarsi duro e inflessibile , arrendeva.si prontamente alle 
suppliche del ricorrente; cangiando la pena in una dolce 
ammonizione. Come avvenne ad un ecclesiastico , che 
buttatosi a’ suoi piè chiedente venia del suo trascorso , 
fu incontanente assoluto , e solo avvertilo a non più 
cadervi. 

Nè solo in occasione di minacciare o intimare casti- 
ghi, egli faceva uso di dolcezza; ma anche quando la sua 
persona, o la sua autorità fo.sse vilipesa. Son io testimo- 
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nio (li alcuni casi, in cui egli fu posto al cimento di adi- 
rarsi , e parlar forte e severo , ma non lo fece : poche 
parole, talora anche il silen/.io, ecco la sua risposta. Vi 
ebbe un di chi si fece ardito di rimproverarlo, me pre- 
sento, non rammento di che, io non mi tenni dal ram- 
pognare lo sconsigliato di sì fatto ardimento, e volea ag- 
giuguere rivolto al Vescovo, che il cacciasse da sè; ma 
mi morì la parola sul labbro vista la placidezza del sem- 
biante con cui ascoltava quel rimprovero. Più notabile il 
fatto che segue. Fuvvi un ecclesiastico di animo così av- 
verso al buon Vescovo, che solea per isirazio chiamarlo 
fanciullo; il quale recatosi un dì a Lui per parlargli di 
certo affare, cui slimavalo contrario, il fece con tanta ira, 
ed asprezza di modi, che a pena si crederebbe, se non 
fosse attestato da persona di ciò ben intesa. Il Vescovo 
punto nulla commosso a quest'atto così villano, che avreb- 
be mosso a sdegno il più mansueto uomo della terra, 
lasciò che quegli finito avesse di sfogar la sua bile; poi 
risposegli con tal pacatezza di animo e soavità di parole, 
che vintolo alla fine, riinandollo da sè ricreduto, e inte- 
nerito sino alle lagrime. £ ciò che rende altamente pre- 
gievole quest' atto di dolcezza, si è che fu usato con per- 
sona, cui il Vescovo avea già ordine da Roma di porre 
in carcere 1 Non andrebbe quindi erralo chi avvisasse aver 
monsignor Colonna in fatto di dolcezza toccala la perfe- 
zione, mentre è noto ancora che quelli che in alcuna ma- 
niera lo ebbero offeso, furono a tempo debito conlracam- 
biati con benefìzi. Della qual cosa nessuno prenderà ma- 
raviglia, ove sappia a quali principii o massime egli si 
reggesse , e qual modello avesse cura di ricopiare. Ora 
quanto a' principii egli avea per costante di non coman- 
dar mai precipitosamente ; di non lasciarsi mai uscir di 
bocca un comando, ove fosse per avventura nel caldo 
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(Iella passione ; non contrastare ostinatamente cogl' infe- 
riori, 0 difendere con durezza i suoi ordini; dar luogo 
all' animo amareggiato del suddito di aprirsi con libertà, 
perchè si disponesse a ricevere con docilità quello che 
sarebbegli imposto; accordare con buona grazia ciò di 
che sarebbe richiesto; e occorendo di dovere por mano 
ai rigore , farlo di mal cuore , e s\ che il reo si fosse 
avveduto della pena che egli provava in doverlo punire; 
ed altre di simil guisa, che o parlando , ovvero operando 
manifestava. Quando poi al modello, cui tolse particolar- 
mente a ricopiare dopo il primo e perfetlissimo che è Gesù 
Cristo, fu il santo Francesco di Saks. In questo egli era 
sovente cogli occhi e col cuore , amandolo di un amor 
tenerissimo , e studiando di ritrarne in sè le virtù ed i 
pregi, segnatamente quella sua rara dolcezza. Gli scrìtti 
di lui avea spesso fra mani si da rendersene familiari i 
detti, e le sentenze; ed eragli così devoto che, oltre ad 
onorarlo con ogni maniera di ossequi, godeva sommamente 
di portarne il nome, e diceva « il mio nome di battesimo 
è quello di Francesco di Assisi, ma per elezione è quello 
di Francesco dì Sales. a Ben dunque a ragione si diceva, 
non farsi luogo a maraviglia, che egli giugnesse per tali 
mezzi ad avere un governo eIBcacemente dolce, il quale 
unito a rettitudine acquistogli 'gran lode presso i giusti 
estimatori delle persone e delle cose. 
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CAPITOLO UNDECIMO 

Sua ultima infermità. Va in S. Benedetto. Si tramuta 
nella Villa Ferri, poscia in Montecassiano. Maniera 
onde conduce i giorni di sua infermità. 

Rifacendoci colla narrazione là ove lasciammo il no- 
stro Vescovo, dopo il ritorno della Capitale, lutto inteso 
a rassodare le instituzioni da sè fatte, resta a dire come 
nel meglio delle sue utilissime occupazioni infermò gra- 
vemente. Cagion prossima di questa infermità vuoisi che 
fosse un improvviso agghiacciamento di sudore avvenu- 
togli nell’atto di adoperarsi, ad aria aperta, in benedire 
una croce che ergevasi in un podere della sua mensa. 
Che che sia della cagion vera, il certo è che quinci in- 
nanzi egli s’intese male della persona; perduto di forze, 
tremante delle membra, battuto da tosse, alTannato nel 
parlare venia ogni dì più dimagrando e disfacendosi, il 
che li rivelava lo sviluppo di quei germe morboso, che 
da tempo venivagli logorando la vita ed ora minacciato 
di privamelo. Imperocché essendo egli, per parlare colia 
frase medica, di abito scrofoloso, al suscilarglisi della feb- 
bre reumatica, questa gli occupò fortemente il petto; indi 
le glandule polmonari, e prestamente quelle delle cavità 
inferiori, onde quella generale tubercolosi, la quale sup- 
purando, il consumò lentamente. Di fatti videsi in questa 
volta il male spiegar più che mai la sua forza , e non 
cedere per nulla alla efScacia dei rimedi. Un mezzo solo 
parve rimanesse a tentare, e fu che l’infermo cambiasse 
cielo, e si recasse in s. Benedetto, terra dello Stalo pon- 
tifìcio posta nella Delegazione di Ascoli ^ per mitezza di 
aria e amenità di sito assai celebrato. EgR vi si acconciò 
ben di grado, molto confidando in questo rimedio, e mo- 
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ve\a a quella volla sul terminare dell'anno 1853. Giun- 
tovi non senza grande disagio, vi si trattenne fino a pri- 
mavera inoltrata dell’ anno seguente. Qidvi , o fosse la 
dolcezza dell’aria, o l’energia e assiduità della cura, o 
meglio il mollo pregar che si fece per la salute di lui, 
egli si riebbe alquanto dal mortale abbattimento, in che 
era caduto innanzi al suo partire per s. Benedetto, e ri- 
prese un poco della sua primiera vivacità .sì che potè di 
nuovo celebrare la mes.sa, e occuparsi di qualche più im- 
portante affare delle sue Diocesi. Onde noi godemmo ve- 
derlo ritornato in seno a queste un sei mesi dopo la sua 
dipartila dalle medesime. Passò bastale di quest'anno in 
campagna e nel casino del marchese Ferri di Montecas- 
siano a intendimento di avanzarsi in meglio; ma l’aria 
campestre non gli fu più propizia di quello gli fos.se stato 
il clima di s. Benedetto. Parve solo arrecargli alquanto 
di sollievo , ma in fatto egli declinava a senso a senso, 
c ogni dì più volgeva al suo termine. Il perchè ridottosi 
per breve tempo in Recanati ove fu accollo con grandis- 
sima festa, di quivi, per consiglio dei medici, tramulossi 
in Monlecassiano terra della diocesi loretana, per pas- 
sarvi l’inverno. 

E qui prima di procedere innanzi, piaccmi di avver- 
tire come quest’ ultimo tempo di sua malattia , anziché 
trascorrergli inoperoso, fu da lui assai utilmente impie- 
galo. Non parlo dell’esercizio di sue virtù, le quali par- 
vero farsi più belle , quanto più si purgavano al fuoco 
della tribolazione; dico dell’ occuparsi, secondo suo po- 
tere, degli interessi delle sue Diocesi, accogliendo cor- 
tesemente quelli che a lui si rcc.ivano per trattar dei 
medesimi, dando disposizioni, dettando editti, incuorando 
il giovane clero a faticarsi intorno alla .salute de' pros- 
simi , e scrivendo lettere piene di .saggi ed utili docti- 
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menu. Ciò fu cosa osservala da molli, ed ancne guardala 
con islupore. E quanlo alle leltere, nell’ allo ch'io scrivo. 

Ire me se ne offrono ripiene di così nobili senlimenli, e 
di lale dolcezza cosperse, che al lullo vorrebbero essere 
qui trascrille per intero; ma a cessare lunghezza, ne 
porrò sollanlo alcuni brani da' quali polrà farsi ragione ' 
del reslo. Tulle e Ire quesle lellere sono in risposta ad 
altrettante a lui senile dalle educande della Casa del sa- 
cro Cuore di Lordo : due sono date da Recanali, l’altra 
da Monlecassiano. La prima, scrina nell’ agosto del l8o3, 
così incomincia « Ringrazio di cuore la bonià di Dio che 
fra le amarezze, che incontransi nell’esercizio del pastoral 
ministero, mi porge il conforto di vedere alcune anime 
urlile in dolce accordo, e lendenli solo a cercare in ogni 
cosa il maggior piacimento del Signore ... Spanda dunque 
Iddio su di voi le sue grazie ...e accresca il bel fuoco 
di carila, di cui siete infiammale; fuoco che trovando 
troppo angusti i confini del vostro cuore, si dilati, e si 
accenda in altri cuori. » E qui lolle di bocca al Lojola 
le parole Ite, incendite eie. conlinua insistendo su questo 
pensiero. « Dirò quindi a voi le stesse parole che ripe- 
teva il grande Ignazio, alla cui festa vi disponeste sì bene, 
e con tanto frullo delle anime vostre. Ite eie. Anche voi, 

0 figlie, secondo lo stalo a cui Dio sarà per chiamarvi, 
potrete praticare cotesto avviso. Tanto più che ci tro- 
viamo in un mondo che porta l’impronta di quel fatale 
raffreddamento predetto dal divino Vangelo. Convien dun- 
que sciogliere il ghiaccio, e ovunque accendere il fuoco 
della santa carità. Ne avete in Ignazio l’esemplare. »E 
come non vi è lettera, in cui porgendoglisi il destro^ non 
parli di Maria, soggiunge, a Guardando però ad Ignazio, 
non sì tolga l’occhio da quella che fu a lui maestra... 
Siamo nella novena della sua festa (rassunzione), e festa 
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solennissima! Son questi i giorni che devono più spe- 
cialmente consacrarsi a considerare gli esempi di Maria, 
e ad imitarli. Io vi proposi la sua umiltà come quella 
che fu il fondamento della sua gloria: voi felici se sa- 
prete imitarla in così bella virtù... Specialmente mi ap- 
pello a quelle tra voi, che hanno l'onore grandissimo di 
esser chiamate sue figlie. Esse sovra tutte cerchino con 
premura, e troveranno la preziosa margarita, che le arric- 
chisca a dovizia ». Chiude poi assai vivamente la lettera, 
raccomandando loro l’amar forte Iddio, ed il prossimo^ 
e l’aver memoria di lui nelle loro orazioni. 

Quasi sullo stesso soggetto, benché per diverso mo- 
tivo, torna nella seconda lettera data nell' agosto del 1854. 
Eransi le buone educande nel mese di luglio, io cui cade 
la festa di s. Ignazio, figurate nella mente non sò quali 
mistiche fortezze da espugnare a Gn di ottenere, mercè 
dello stesso Santo, la guarigione del nostro Vescovo; e 
già avcan dato capo alla battaglia, e mollo ancora aveano 
conteso; quando risaputo il suo ritorno in Recanali, es- 
sendo migliorato in salute, presero a dargli conto del loro 
operato, e a signiGcargli insieme il contento di veder co- 
ronate di buon successo le loro fatiche. Tocco egli da 
quest’atto di filiale tenerissimo affetto, non (lotè ameno 
di non risponder loro tostamente, e noi modi i più cor- 
tesi ed esprimenti la molla sua gratitudine. Comincia di- 
cendo non riuscirgli nuova la cura eh’ esse prendevano 
del suo bene ; chè oltre ad avere « intima conoscenza 
de’ loro cuori » assai pruove ne avea già ricevute ; quest’ ul- 
tima però mettere il colmo alle altre. Entra quindi in 
argomento, e dal narratogli intorno alla misteriosa pugna 
trae di conseguenza, ch’ella dovette essere assai ardua, 
e che ben si può credere che abbiano di vero espugnale 
le fortezze che tolte aveano ad assaltare. Le ringrazia di 
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tulio ii cuore, ne loda l’ ingegno, n’ esalla il valore. Poi 
con bel garbo volgendo ad altro il discorso, le anima a 
prendere le difese della combaltula Religione, ed esce in 
queste parole «Foste annoverate tra soldati della milizia 
. di G. Cristo, stringetevi intorno al vostro divin capitano, 
imitatene gli esempi, e con esso, e per esso guerreggiate 
le guerre del Signore etc. » E chiude al solito la sua lei* 
tera infervorandole alla divozion di Maria : alla quale non 
è a dire con qual calore le incuori nella terza lettera 
data da Monlecassiano, stando per deQnirsi di fede l’ im- 
macolato concepimento di lei. « DebI che questi giorni, 
cosi si esprime, siano interamente consacrati a Maria. Si 
cerchi di porre ogni mezzo perchè il primo istante di sua 
immacolata Concezione sia da voi onoralo. » Pensieri, pa- 
role, opere, ed affetti vuol che siano diretti a questo fine ; 
e ciò che è più, vuol che rendano un’immagine della pu- 
rezza e santità della Vergine in quel punto. « Questi pen- 
sieri, egli dice, questi affetti, queste parole, queste opere 
presentino una immagine di quella purezza e santità, che 
arricchirono l’anima 'di Maria nel primo istante in cui 
fu concepita. » Nè ciò solo, vuol che tratto tratto si fac- 
ciano a ringraziare la Triade augusta di si gran privi- 
legio a lei conceduto ; e a Maria stessa ne spediscano le 
congratulazioni, prevalendosi or di una or di altra ange- 
lica gerarchia. [L’idea è graziosa e piena di vivacità, e 
non è a dire quanto valesse ad infiammare que’ teneri 
cuori, già mollo caldi di affetto per Maria. 

Ma ripigliando il seguito dèlia storia, a compimento 
di questo capitolo aggiungerò che il nostro Vescovo non 
trascurò di volgere il pensiero anche a’ suoi temporali 
interessi. Ciò mi fu dato conoscere specialmente da una 
lettera , eh’ egli ebbe inviala pur da Monlecassiano , a 
chi avealo assistito per più anni nell’ amministrazione 

10 
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(li quelli. Or duo cose io trovo in questa lettera , che 
monsignor Colonna visto lo spendio sostenuto nella sua 
malattia, si mostra pronto a limitare le sue spese, e a 
patire ulteriori difetti per dare assetto a suoi alTari; c che 
ove la morte gli avesse tolto l'usare di questo mezzo ai . 
Pine da lui inteso, gli era di conforto il pensare, che ciò 
ch’oi lasciava di mobili ^ di arredi , di oggetti preziosi, 
bastato avrebbe a soddisfare il debito ond’era gravato. 
Infelice ! chò non previde il tristo governo, che sarebbesi 
fatto della sua roba, nè la precipitosa vendita della me- 
desima. Del resto il dichiararsi pronto ad altri sacrifici, 
e non pochi ne avea fatti sino allora , e il dire aperto 
che^ in caso di morte, ei lasciava tanto da uscire di de- 
bito, ne palesa abbastanza quanto fosso sollecito, anche 
per questo lato , di porre in calma il suo spirito nella 
quasi certezza di aver presto a finire, e quanto fuor di 
ragiono lo tacciassero alcuni di aver disperse le rendile 
dell’episcopale sua mensa, non essendo poi bastati gli og- 
getti da lui lasciali alia piena soddisfazione de’ suoi debili. 
Ma di ciò tornerà il dover dire. *■ 


CAPITOLO DUODECIMO 

Morte. Circostanze che l’accompagnarono , e seguirono. 

La morte non incoglie mai alla sprovveduta l’uom 
giusto, 0 perchè egli vive come se dovesse ad ogni istante 
morire^ o perchè per divina disposizione ne sente rav- 
vicinamento. Per amendue queste ragioni non riuscì im- 
provvisa la morte a monsignore Colonna. Anche prima 
che infermasse di quella malattia che privollo di vita, stando 
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in santi esercizi raccolto nella villa de’ pp. Gesuiti presso 
Loreto, per testimonianza di chi ne regolava la coscenza 
foce quegli esercizi con islraordinario fervore e grande 
applicazione di animo perciò appunto che stimava, quelli 
dover esser gli ultimi di sua vita. Due mesi innanzi alla 
sua morte , stando tuttavia in Montecassiano^ ove per 
consiglio de’ medici crasi portalo, si risolse d’improvviso 
di trasferirsi in Loreto, e vi giungeva , con sorpresa di 
ognuno, pochi giorni avanti la Pasqua. Onde pare ch'ei 
sentisse appressarsi la sua fine , e per ciò si alTrellasse 
di riparare aH’ombra della Casa di Maria per ivi deporre 
la mortale sua spoglia: chè del dover morire in questa 
città non avea dubbio, mentre fin dal 1831, trovandosi 
in Roma, avea detto assai affermatamente, come attestano 
due religiose, che la sua morto sarebbe avvenuta in Lo- 
reto. E qui fermala la sua dimora, si diè lutto a pre- 
pararsi al gran passo: e se n’ebbe una pruova nel tro- 
varlo sovente con in mano il libro dell’apparecchio alia 
morte del santo de’ Liguori; ed anche nel vederlo talvolta 
tutto recato in se stesso, e come assorto nella contem- 
plazione delle cose celesti sì da Irasandare le temporali, 
a cui pure era d’ uopo di dare un finale assetto. Quindi 
il persuadersi di ognuno, ch’egli sentisse veramente av- 
vicinarsi il suo termine , o che non lontana avesse ad 
esserne l’ora. Di fatti la mattina del 24 maggio dell’anno 
allora corrente 1833, giorno doppiamente sacro a Maria, 
perocché onorata sotto il titolo di Auxilium christianorum, 
della che ebbe la messa, incominciò a sentirsi male cosi 
che gli fu d’uopo di adagiarsi a letto e cercare ristoro. 
Riavutosi alquanto^ nè però dando addietro il malo, anzi 
invigorendo ognor piu, chiaro conobbe che poco o nulla 
rimanevagli a sperare da’ rimedi doirarle. Vellosi perciò 
' a Dio , si abbandonò a Lui ; disposto a fare in lutto la 
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sua santissima volontà. Intanto sopraggiunto il sabato che 
precede la festa della Pentecoste , ciò che rattristavalo , 
era solo il pensiero che nel dì vegnente non avrebbe nè 
eziandio potuto assistere al diviii sacrifìcio; e questo suo 
dispiacere palesavate al canonico d. Pietro Pellegrini, che 
gli fu da presso insino alla morte. Senoncbè ebbe a ral- 
legrarsi in vedere che mercè le cure di questo, drizzossi 
nella stanza medesima un altare, su cui celebrossi la messa, 
e da cui gli fu dato a cibare il pane eucaristico: e tale 
e tanto fu il contento da lui provato, che non si tenne 
dal manifestarlo al canonico medesimo, aggiungendogli, 
che a durante la messa si era sentito così bene, che pa- 
revagli non avesse alcun male. » Ma troppo breve fu 
questa calma: il male tornò di nuovo e con più fierezza 
ad assalirlo, sì che egli fu tratto fuori di mente. In que- 
sto tempo altre voci non si udivano dal suo labbro^ che 
brani di prediche; e più sovente quella a lui carissima 
orazione giaculatoria « Maria immaculata adiuva me. » 
Allo spuntare del giorno seguente, dato giù l’ardor della 
febbre, e ricuperate le facoltà intellettuali, potè disporsi 
a fare il suo testamento; e l'avrebbe ancor fatto, se un 
più gagliardo accesso non lo avesse sul declinare del dì, 
ridotto quasi agli estremi; e perciò costretto a dover prov- 
vedere più agl'interessi eterni , che a quelli del tempo. 
Chiamato pertanto il suo confessore p. Francesco Orsini 
d. G. d. G., questi ebbe il doloroso incarico di de- 
nunziargli prossima la sua fine. Ad un'anima, qual' era 
quella di monsignor Brigante Colonna, pronta e pa- 
rala, e di più bramosa di unirsi al suo Dio, non potea 
riuscire se non dolce l'annunzio di morte. E che tale a 
lui sapesse ne sono argomento la tranquillità del sembiante 
con che accolse l’annunzio stesso , e la prontezza onde 
rinnovò in quel punto rofferta della sua vita a Dio. Erano 
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le dieci della noUe; rimandò di nuovo al lavacro di pe- 
nitenza il suo spirito, e poco stante con grande ardore e 
immenso giubilo del suo cuore comunicò ai corpo di Cri- 
sto, viatico airimmortaiilà , premessa egli stesso la for- 
mola di confessione prescritta dalla Chiesa. Come però 
tutto dava a conoscere vicino Io spegnersi della sua vita, 
cosi si stimò dovergli dare l’estrema unzione , la quale 
ei ricevè con gran sentimento di pietà, andando innanzi 
colle rituali preci al sacro ministro che intorno a lui si 
adoperava. Dopo di che, la veemenza del male trasselo 
di nuovo in eccesso di mente; e cosi mantennesi fino al 
sorgere del mattino , in cui riavutosi c risensando , potò 
nei modi voluti dalla legge fare aperta la sua ultima vo- 
lontà. Da indi io poi più non badò nè a cosa, nè a per- 
sona di quaggiù; tutto si raccolse coll'animo in Dio, le- 
vando in alto di tratto in tratto i suoi languidi sguardi, 
e ripetendo colla fioca sua voce que brevi sentimenti, e 
quelle divote aspirazioni che di tempo in tempo racco- 
glieva dal labbro del suo confessore. E certo era cosa 
che traeva le lacrime sugli occhi di quanti io attorniavano, 
il vederlo in quegli atti, e udirlo or colloquiare col suo 
amor crocifisso, or colla cara sua Madre. Ma troppo breve 
fu questo dolce spettacolo; e le lacrime di gioja presto 
si conversero in lacrime di amarezza. Era presso il me- 
riggio dello stesso dì 29 di maggio, e monsignor Colonna 
chiudeva placidamente le luci al sonno di morte. Passato 
appena, il nominato P. Orsini, che lo assisteva, commo&so 
sino al fondo dell’anima, sciamò : « cosi muore il giusto! » 
E che egli lo riputasse veramente tale, si fa chiaro 
da altre sue parole dette poscia ad un sacerdote mio a- 
mico, favellando appunto di monsig. Colonna « Egli è 
morto, dissegli, coll'innocenza batt^imale ■ e ciò si con- 
viene con quello che il lodato padre mi significava in 
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una sua iellvra, in mi chiama il Colonna a anima santa » l^oi 
qual nome avcvalo in Roma molti anni prima appellato an- . 
che il P. Bernardo Maria ClausideirO. dei Minimi di ven. me. 

Or non si tosto la citta di Loreto ebbe notizia del 
triste caso , e immantinente glielo annunziarono i sa- 
cri bronzi col Ingnbre suono , che fu presa da grave 
duolo, e sul labbro di molti s’intesero queste voci « ab- 
biam perduto un angelo: ò morto un angelo! » Grande 
fu il concorso che si fece a vederlo sul letto di morte , 
ma più il sentimento di venerazione con che ciascuno 
baciavagli la sacra destra rammentando al tempo stesso 
chi runa chi l'altra delle virtù di lui, o tutti persuaden- 
dosi, che già fosse in luogo di salute. Di alcune persone 
io so che provatesi poi a pregar pace all’estinto, senti- 
ronsi come ritennle da ciò fare, e furono in quella vece 
s[(inle a raccomandarsi alle sue orazioni. Forse ciò av- 
venne dall’essersi sparsa voce che Iddio avesse manifestalo 
ad un’anima a lui cara, che tre giorni dopo la morte lo 
spirilo del Colonna era stalo accollo nella gloria de’ celesti. 
Ma liisciando a chi spelta il portar giudizio di queste ed 
altre simili cose continuandomi nella narrazione, dirò che 
siccome, oltre all’aver egli vietata ogni funebre pompa, 
avea anche disposto che intatto si lasciasse il suo corpo, 
nò venisse aperto c curalo con balsami , cosi non potè 
questo tenersi lungamente esposto all’altrui sguardo, e 
come dissi, anche all’altrui venerazione. Tuttavia la pompa 
esequiale fu quale si conveniva alla dignità dell’estinto, 
mercè le cure di chi faceva i falli di lui; e i devoti alla 
sua memoria Irovaron compen.so nel recarsi poscia ad 
orare sul suo sepolcro. Li messa solenne di requie fu 
cantala dal vescovo Grimaldi, assistente il Capitolo, e il 
clero cosi secolare come regolare; e i cantori della lo- 
retana cappella coi flebili ad armoniosi lor canti resero 
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ancor più splendide le ese«{uie. Non aggiungerò qui degli 
estremi uffici rendutigli pure in Recanati , e nel resto 
delle due diocesi; cbè ben può ognuno pensarlo da se. 
Ricorderò quello ebe in tale occasione fecero le religiose 
del 8. Cuore di Loreto. Volendo questo in qualche ma- 
niera far palese l’amore e la gratitudine ebe all’ ottimo 
Vescovo le stringeva, e consolare insieme le afDitle loro 
anime, disposero ebe con bell'apparato si celebrasse nella 
loro privata cappella il dì trentesimo della sua morte, o 
vollero inoltre sentirsi rammentare le virtù dell’ illustre 
trapassato, come altri avean goduto di udirsele magnifi- 
care vuoi dall’arcidiacono della Basilica loterana sig. d. 
Antonio Pellegrini, vuoi dal canonico Teologo della Ba- 
silica recanatese sig. d. Giovanni Familume. Nè paghe a 
questo^ gli ersero presso al luogo del suo sepolcro una 
lapide, che ricordasse agli avvenire in un colle virtù di 
lui, Taffettuoso e riconoscente animo loro. I Soci Parteni 
poi del Collegio Illirico-Piceno della Compagnia di Gesù in 
Loreto tennero pubblica e solenne accademia di poesia, in- 
titolandola alla memoria del Padre e Pastore. E fiori poe- 
tici sparsero pure sulla sua tomba, come se n’ebbe poi con- 
tezza, I suoi concittadini, dopo che il Capitolo ebbe con 
isiraordinaria pompa celebrata una messa di requie e il sig, 
canonico penitenziere dette con ben ornato discorso le lodi. 

II maggior onore però che si rendesse alla memoria 
di monsignor Brigante Colonna, furono, come più sopra 
si disse, i contrassegni di venerazione che egli ricevette 
non già solo dal minuto popolo, ma anche da persone di 
conto. Onde il predicarlo qual santo, l’orare sul suo se- 
polcro, il chiedere a gara qualche brano delle sue vesti, 
ed altre cose da lui adoperate, e valersene a guarire da 
infermità. Dirò qui di due fatti che meritano sopra di 
ogni altro di essere ricordati, parendomi che tengano del 
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prodigioso. Era di pochi mesi avvenuta ia morte dell’ ot- 
timo Vescovo, e una nobile giovanetta del regno di Na- 
poli, educanda nella Casa del sacro Cuore di Loreto, per 
nome Maria Tambra, ammalava di panereccio osseo nel 
pollice della mano destra. Fin da’ primi giorni il male si 
mostrò di non lieve momento, perocché malgrado i rimedi 
apprestati, il dito enfiavasi ogni di più, tal da venir po- 
scia a grande suppurazione, e fu d’uopo che si adope- 
rasse intorno ad esso ia mano chirurgica fino ad estrarne 
cariato l’osso della prima falange. Senonchè mentre pa- 
reva che il male avesse a procedere, incominciò a dar 
volta, e indi a non mollo, cessalo lo sgorgo degli umori, 
rimarginossi la ferita, e il dito riprese ia sua forma pri- 
miera. E si la cosa fu patente e chiara^ che la giovane 
soleva poi mostrarlo unito al pollice della mano sinistra, 
e invitare altri a discernere qual fosse stato il dito ma- 
lato e qual nò ; e potè adoperarlo ne’ lavori non altrimenti 
che prima era solita di fare. NÒ questa è la sola mara- 
viglia : ciò che reca maggiore stupore, ed ha sembianza 
di prodìgio si è, che la donzella mai non s’ intese quella 
fierezza di dolore che suol cagionare si falla malattia ; nè 
di febbre ebbe mai se non leggerissimi assalti. Il che, 
come attesta in iscritto il chirurgo signor Calisto Tesei, 
vuoisi ripetere più che dal temperamento della inferma, 
da grazia celeste. Ed è a sapere che la giovane fin dal 
principio del suo male avea posto intorno al dito un pio- 
col brano di paunolino onde a monsignor Colonna furono 
astersi i sudori di morte! 

Dello stes.so mezzo si valse a guarire da un canchero 
una tal Palma Ceccarelli di Loreto alcuni anni appresso, 
e precisamente nel 1859. Era il luglio di quest’ anno, e 
la medesima ebbe a veder con sorpresa apparsa nella sua 
coscia destra una nera macchia, di cui però non fece al- 
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cun conio, nè prese cura. Onde avvenne, che ben presto 
si ruppe, e si fè piaga. E sì questa inasprissi e crebbe, 
che al lutto fu d’ uopo alla donna recarsi al pubblico spe- 
dale, e sottoporsi a rigorosa cura. Ma quanto più rimedi 
si adoperavano, tanto ancora allargavasi la piaga : ed era 
giunta sino a due pollici di diametro, quando l'inferma 
chiese sospirosa al chirurgo sig. Tesei, che ne pensasse. 

Egli, a non dirle chiaro che poca o nessuna speranza 
avea di sua guarigione; le disse in vece « eh... raccoman- 
dati ai Santi. » Questo bastò perchè la misera intendesse, 
non dover ella fare assegnamento sui rimedi umani, e 
incominciò a piagnere sopra di se non altrimenti che se ^ 
morta fosse. Fu allora, che una giovane sua amica e vi- 
cina di casa^ assai devota alla memoria di monsig. Co- • 
lonna, cui teneva in conto di santo, tocca da compas- 
sione, pensò di procacciarsi un piccolo pezzo del pannolino 
suddetto, e mandarglielo dicendo, che io ponesse entro 
la fasciatura della piaga: il che la inferma esegui non 
senza maraviglioso successo. Imperocché la mattina ap- 
presso apparve tosto un segno di guarigione: la piaga 
non si era allargata piu di quello che fosse nel di pre- 
cedente ; e da ciò si tolse motivo a sperare che il male 
avrebbe dato indietro, e sarebbe stato anche sanabile. E 
cosi fu realmente, mentre a capo di un mese, la piaga 
si chiuse, e la donna potè ritornar lieta in mezzo ai suoi ; 
e confermarmi di propria bocca quanto ho qui detto di 
sua malattia, e di suo guarimento. 

Lascierò ora a chi spelta il portar giudizio su que- 
sto, come sull’ altro avvenimento di sopra narrato. Io in- 
tanto pago solo di averli qui posti a mostrare la stima 
e la venerazione, in che ebbero monsig. Colonna persone 
a lui devote, mi volgerò, continuando queste Memorie, 
a dire di alcune virtù che più spiccarono in lui. 
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CAPITOLO PRIMO 
Carità verso Dio. 


Jnnanzi di por termine a queste memorie delia vita di 
monsignor Brigante Colonna^ non fìa inutile di qui ri- 
muover parola intorno ad alcune virtù che furongli mag- 
giormente in amore, e nelle quali con più acceso animo 
esercitossi. Ciò varrà al doppio scopo di meglio e più 
chiaramente conoscerle, e più aver palese l’indole del 
cuore che in sè le accolse. Stringerò in breve il mio dire 
si per non ripetere il già detto, s) per cessare la noia 
di cui è sempre . cagione la lunghezza. 

E prima tra le altre virtù mi si affaccia la sua ca- 
rità verso Dio; la quale quanto fosse in lui viva ed ac- 
cesa n' è argomento quel sovente melter discorso or di 
uno or di altro divino attributo, come della bontà, della 
sapienza, della provvidenza di Dio; quel ricordarne ad 
ogni tratto i benefìcii e magnificarne l’amore, quello spro- 
nare chi udivalo a mostrarglisi riconoscente. E ciò non 
solo ne’ privati ragionamenti , ma anche , e più da’ per- 
gami parlando al popolo; nel che fare tutto accendevasi 
in volto, ed era segno della fiamma che entro lo ardeva 


Digitized by Googte 



- 158 — 


N’ è argomento da poi la pena eh' ei provava grandissima 
in udirne oltraggialo il nome^ e vilipesa la santità. Onde 
sebbene alieno dal prender castigo de’ colpevoli , pure 
trattandosi di bestemmiatori, pareva dimentico di sua mi- 
tezza. Rammento che nello spazio di poco più che un 
mese, in cui gli prestai l’opera mia nell’officio di pro- 
vicario generale, ebbi per suo comando a tenere giudizio 
di tre bestemmiatori , de’ quali volle si prendessero le 
meritate pene. E mi è pur noto , che un di scontratosi 
egli medesimo con un carrettiere che disfogava la sua 
bile con orrende bestemmie, dopo averlo acremente ri- 
preso, maiidogli dietro soldati per catturarlo. Lo stesso 
fece ancora con allr’ uomo di simil genere, cui da dentro 
della Casa del sacro Cuore in Loreto, ove trovavasi, aveva 
sentilo proferire bestemmie. Fattolo da prima ammonire 
dal suo servo; nè ciò essendo bastato, uscì egli tosto di 
là impaziente di punire quel tristo; e precedendolo, diè 
ordine all'uffiziale di polizia che mellosselo in prigione. 

Il che non dee parer nuovo; mentre si sa che egli 
alimentava questo fuoco di carità collo spesso comunicar 
col suo Dio nell’orazione: e dirò qui singolarmente del 
suo orare innanzi a Cristo in Sacramento. Oltre già l’an- 
darlo a venerare ogni dì sulla sera ne' $anli tabernacoli, 
e mentre era esposto alla pubblica adorazione , quando 
ne aveva comodità , come in Rccanali , ove presso alla 
stanza in cui dava privata udienza , era un coretto che 
metteva nella Chie.sa cattedrale, egli vi si conduceva ad 
ogni poco; testimonio il suo fante di camera Carlo Sal- 
vatori, il quale recandogli le ambasciate, spesso avveniva 
che noi trovasse nella sua stanza, ma orante nel vicino 
coretto. In questo era trovalo pure la sera, innanzi di 
coricarsi, in questo la mattina anche prima dello spun- 
tare del dì, come ne fan fede i custodi della cattedrale 
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medesima , che entrali per aprirne l' adito ai fedeli , lo 
trovavano in orazione , ed era dato loro di vederlo al 
chiaro del lume che teneva presso di sè. E di pregare 
innanzi al suo Signore sacramentalo non avrebbe fatto 
mai Gne; tanto sentivasi in quel tempo accendere nell'a- 
more, e inondare il cuore di consolazione. Fu singolare 
quello che avvenne un anno in Loreto nell’ ottava del 
Corpus Domini. Recatosi, secondo il suo solito, pubbli- 
camente e in compagnia di un suo cappellano, a far l'ora 
davanti al divin Sacramento esposto all' adorazione dei 
fedeli, tanto si profondò nella considerazione dell' eucari- 
stico mistero, che più non badando nè al tempo che gli 
era trascorso, nè al cappellano che slavagli dietro ginoc- 
chioni , fu cagione che questi vinto da stanchezza avesse 
d’uopo di porsi a sedere, e andasse poi dicendo che le 
ore di monsignor Colonna in faccia al Sacramento non 
erano come le ore dell' orologio. In realtà egli non mi- 
surava a computo d’ oriuolo il suo orare dinanzi a Cristo 
in sacramento, sì dall'amore che sentiva ardere in suo 
cuore conversando con esso. 

Che dirò poi delle Gamme che traeva dall’ ascender 
l’altare, e dal trattare il corpo di Cristo? Si è altrove 
accennato, che al mirarlo in tal atto altri no rimanevano 
commos.si e inteneriti Gno alle lacrime , ed altri compunti 
nel cuore; sì il vedevano come smarrito e abbandonalo 
alla potenza dell' amore ! Aggiungerò qui che tanto era 
l'affetto che poneva in quest’azione, e tanta la dolcezza 
nel compierla, che mai, tranne il caso di assoluta impo- 
tenza, non gli trascorse un di senza celebrare la messa. 

In viaggiando eziandio giunto la sera all’ albergo, 
suo primo pensiero era l’informarsi se nel mattino se- 
guente vi fosse modo di dire la messa, prima di prose- 
guire il cammino; se no, sosteneva di stare digiuno per 
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celebrarla nel luogo in cui sarebbesi fatto sosta. E dirò 
di più. che talvolta anche infermo operavasi ne’ divini 
misteri , benché contro grave disagio; e al suo cameriere 
che nell' ultima malattia dicevagli di astenersene, rispose 
non senza una qualche indegnazione « eh voi dite sem- 
pre ch’io lasci di celebrare la messa; non sapete che il 
santo Liguori la disse quasi fino all’ ultimo giorno di sua 
vita? » Se però la gravezza del male, o il divieto del 
medico ne lo avesse trattenuto, allora facevasi allestire 
nella sua stanza un altare su cui il suo segretario o altro 
sacerdote celebrava la messa, e d’onde gli era porto a 
gustare il pane eucaristico. Ingegnosa maniera per non 
restar privo dell’ immenso bene che da tanto Sacramento 
si derivai Nè questo^ è il tutto: porrò qui cosa la quale 
come onora grandemente la pietà del nostro Vescovo, così 
ci appalesa ognor più l’intensità del suo affetto per co- 
testo mistero di amore. Erano scorsi più di tre mesi da 
che crasi recato in san Benedetto per riaversi della sua 
malattia, nè venivagli per anche consentito di celebrare 
r incruento sacrificio , benché più volte ne avesse fatto 
domanda al medico ; quando finalmente parve a questo 
di poternelo compiacere. Posto il dì , che fu il 19 di 
marzo, sacro alia gloria dell’ inclito Sposo di Maria, non 
è facile il dire con quanto apparecchio si disponesse al- 
r augusta azione , e con quanta allegrezza la eseguisse. 
Que’ che ne furono testimoni affermano concordemente, 
che fu grande l’uno, e l'allra. E quanto all’allegrezza, 
aggiungono che fu così viva , che parve non capisse in 
sé medesimo; onde volle che vi prendesser parte non che 
la sua sorella, i domestici tutti, cui egli comunicò di sua 
mano; eccitandoli ad unirsi a lui nel ringraziar vivamente 
Iddio che di tanto favore lo avesse graziato I 

Senonchè , continuando egli per più giorni nella 
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celebrazione di questo mistero augustissimo, avvenne cosa 
che pone il colmo alla maraviglia: tale e tanto commo- 
vimento s’intese nell' animo, che diffondendosi nel corpo, 
giunse a rinfrescargli e rincrudirgli il malel Fu perciò 
d’uopo, che il medico gli facesse divieto di celebrare la 
messa , ed anche , tal fiata , di comunicarsi ; nè più nò 
meno di quello che sarebbesi fatto con un Filippo Neri, 
e con altri amantissimi di Cristo in sacramento! 


CAPITOLO SECONDO 
Carità verso il prossimo. 

Chi ama veramente Iddio non può non amare ancora 
il suo prossimo ; essendoché una è la virtù della carità, 
e due sono le azioni , uno il fonte e doppio il rivo in 
cui si parte: idem numero est habitus charitatis ex quo 
uterque actus elicitur., dice l’ Angelico. Or siccome di bella 
e viva fiamma di carità verso Dio arse il cuore del Co- 
lonna, cosi arse pure di amore verso i suoi prossimi, cui 
fin dalla puerizia si porse caritatevole di modo, che ebbe 
talora a venir meno sotto il peso delle fatiche per essi 
durate : testimoni Tivoli, e Roma, ove singolarmente spaziò 
la sua carità prima di esser posto al reggimento delle 
Chiese poscia affidategli. Nò venuto egli al governo di 
queste, è da credere che desse giù questo ardore; che 
anzi tanto più acceso e più vivo si parve, quanto dal novello 
suo incarico riceveva maggiore l’ alimento. E l'opera della 
Dottrina cristiana, le congregazioni, le conferenze, le pra- 
tiche di pietà da lui statuite, gl’ Istituti religiosi con suo 
consenso ed anche per sua opera introdotti, gli spedali 

11 
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per sua cura innovali parlano abbastanza. Ma per toccar 
qui di alcuna cosa in particolare, non ricordata altrove, 
veggasi come egli s'intenerisse sui mali dell’egra uma- 
nità, e quanto per ciò si adoperasse a rilevamela, facen- 
dosi talora anche ministro di guarigione mercè delle sue 
orazioni. Erano scorsi pochi mesi dal suo trasferimento 
alle sedi episcopali di Loreto , e Recanali , e trovandosi 
egli in Loreto, un di mentre sulla sera recavasi a diporto 
per la villa cosi <letta del papa, avvenne che fosse da al- 
cuni istantemente pregato di volersi portare da una in- 
ferma per consolarla di sua presenza e benedirla, giacché 
non avca più speranza di vita. L’ inferma era una tal Te- 
resa Agostinelli vedova Tartaglini, occupala da Aera pneu- 
monila, e già sAdala dai medici. Udito ciò il buon Ve- 
scovo, trasse tosto alla casa della malata, e vistala a si 
misero stato ridotta, con quanto seppe di dolcezza e di 
forza prese a confortarla, e « non abbiale paura, sog- 
giunse, perchè se i medici vi hanno spedilo, il Signore 
penserà a rendervi la salute » la benedisse, e se ne parti. 
Vuoisi altro? la mattina appresso si trovò allegerila della 
malattia , fra tre o quattro di levossi di letto , e presto 
ancora guari perfettamente. Chi ne dubitasse può inter- 
rogarla, e ne avrà in risposta il narrato An qui. 

Altro caso somigliante, avvenne in Tivoli neU’agoslo 
del 1851. Trovandosi colà il nostro Monsignore, e invi- 
tato da certo Giovanni Mori sagrestano della confraternita 
della Carità a condursi in sua casa per benedir la sua 
moglie gravemente inferma, colla reliquia del b. Leonardo 
da Porto Maurizio patrono della casa Colonna, non esitò 
un momento ad andarvi. E fattosi ai letto deirammalata, 
le diè animo e speranza in Dio, e nell'inlercession del 
bealo; indi postosi in orazione, come l’ebbe Anita, levossi 
a benedirla colla reliquia dì Lui. Or che ne avvenne? la 
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mattina seguente l' inferma incominciò a migliorare, e fra 
breve eziandio uscir di pericolo. Del qual fallo, e della 
ferma persuasione, che ciò avvenisse mercè le preghiere 
dello stesso Monsignore, il Mori si offre pronto a ren- 
derne testimonianza in iscritto come prima l'avea rendala 
a voce. E tornando a Loreto , è da ricordare come ilo 
un giorno il nostro Vescovo a spasseggiare per la via 
che mena al porto di Recanali, avendo seco il suo vicario 
generale monsig. Cesare Actiuacolta, si avvenne in un 
misero disteso sul campo, presso alla pubblica via, per 
ferite rilevale in una rissa. Qual'egli sentisse compassione 
per queir infelice veggasi da ciò che poi fece. Ritornava 
in quel punto dal porto di Recanati la sua sorella con- 
tessa Olimpia, ita anch’essa a diporto e fattole cenno di 
sostare e smontar di carrozza , in questa fè adagiare il 
ferito; e datogli a compagno il suo servitore medesimo 
ordinò che fosse immediatamente condotto al pubblico 
spedale per esservi curalo. 

Altra volta, dimorando pure in Loreto, in quella che 
facea ritorno in sulla sera alla città, si abbattè a veder 
rovinala una piccola casa, e di sotto alle rovine di questa 
tratto un pover uomo che rotto della persona giacevasi 
su di un letliciuolo. A pena può dirsi quanta pietà lo 
stringesse per quell’ infelice. Si fece tosto con dolci ed 
affettuose parole a riposarlo dal suo affanno; poi si diè 
attorno per apprestargli anche rimedi : e fu visto con am- 
mirazione ed edificazione di quanti erano ivi presenti sfi- 
laccicare de’ pannilini per medicarne le ferite! nè prima 
Io lasciò, che il lutto avesse disposto pel suo meglio. 

Che dirò della sua carità ver.co i suoi domestici? o 
sani, 0 infermi essi fossero, ne prendea quella cura che 
un padre de’ suoi figliuoli ; c aggiungerò che talora parve 
soverchia. Dato segno un dì col campanello al servo che 
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Slava in sala, nè avutolo al bisogno, dopo alcun poco si 
levò per vedere qual ne fosse la cagione, e veduto che 
dormiva fissamente, ebbe pena di svegliarlo, e lornossene 
chetamente nella sua stanza lieto di ricopiare anche in 
questo l’esempio del santo arcivescovo di Milano Carlo 
Borromeo, il quale, com’ ei diceva, mentre i seni dormi- 
vano, camminava in punta di piedi. 

Per ciò poi che risguarda il far limosina a’ poveri, 
questa egli diè con larga mano e liberale, benché i di- 
sastri di sua famiglia, le spese sostenute nella sua pro- 
mozione al vescovado, e nel trasferimento alle sedi vesco- 
vili che poscia occupò , e la sua lunga e dispendiosa 
malattia avesser dovuto porgli un freno. Ma egli non 
ascoltò che la voce del suo cuore. Amò meglio di restrin- 
gere le spese domestiche, privarsi di persone, e di comodi 
al suo grado e al suo officio necessari, render più parca 
la mensa a segno da destar maraviglia nei suo ministro, 
che avcalo a ciò consigliato, anziché rimanersi dal fare 
limosina. Di un sessanta, e più scudi dati in una sola volta, 
per rivestire o mantenere più giovanotti , che rinchiusi 
in santi esercizi disponevansi alla prima comunione, sono 
io medesimo testimonio. Di non piccola somma che di- 
stribuiva egli ogni mese, ai poveri, ne fui reso sicuro 
dal suo stesso ministro. Senza dire delle elemosine non 
poche, né lievi, che faceva occultamente, come poscia si 
seppe. Grande in somma fu l’amor suo verso il prossimo; 
sempre vivo sempre alluoso, non da ostacoli trattenuto, 
non da difficoltà superato; amor sincero, disinteressalo, pa- 
ziente, tale finalmente qual si ricerca, ed é indicalo dal- 
r Apostolo delle genti. 
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CAPITOLO TERZO 
Divozione a Maria. 

Amore di Dio e divozione alla Vergine non è mai 
che vadano scompagnali e divisi ; perciocché essendo Maria 
la madre del bello amore e la dispensatrice del medesimo , 
ne segue che chi ha nell’animo Iddio, si tenga pure stretto 
a Colei onde un tanto dono gli proviene. Quindi non è 
a maravigliare che anche il nostro Colonna, cui vedemmo 
grandemente amante del supremo Signore, fosse al tempo 
stesso divoto all’eccelsa sua madre. E noi già ne recammo 
più di una pruova. Ad allegarne qui alcune altre sopra 
le addotte, è da sapere che dimorando égli in Tivoli sua 
patria, e già sacerdote, di ninna cosa più parve sollecito 
che di nodrire in sé, e accendere in altri la divozione 
per la Vergine. Onde lo stabilire e far egli stesso quo- 
tidiane, e pubbliche preghiere innanzi ad un’immagine 
di Lei assai venerata in quella città, c adoperarsi perchè 
numeroso popolo vi accorresse; onde il predicarne assai 
volte e con gran fervore le lodi, il celebrare sovente al 
suo aliare, l’accettare di esser posto a capo di un ora- 
torio a suo onor dedicalo, e quivi lasciar libero il freno 
all’ affetto verso la cara sua Madre, e studiarsi di risve- 
gliarlo ne’ congregati: sicché ebbe a dire il più volte ri- 
cordalo signor arcidiacono Proli in una sua lettera, che 
« ordinalo sacerdote (il Colonna) per quel tempo che ri- 
mase fra noi , si dié lutto alle apostoliche fatiche 

sopratutto promovendo pratiche pie ad onore della Regina 
degli angeli , per la quale arse sempre di tenerissima 
divozione. » 

£ questa medesima divozione mostrò pure in Roma, 
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poiché vi ebbe posto sua stanza. Anzi possiam due che 
in lui si fece più viva od accesa, come più largo era il 
rampo che gli si ora aperto dinanzi ove esercitarla. E di 
vero datosi ben presto per compagno ed aiutatore degli 
uomini apostolici che di quei giorni erano in Roma, come 
non vi fu opera di zelo in cui non si occupasse , cosi 
particolarmente impiegossi in discorrere le lodi di Maria 
vuoi ne’ tridui, vuoi nelle novene, vuoi ne’ mesi a Lei 
consacrali. Nel che fare tanta era la giocondità del suo 
viso, r aiTabilìlà delle parole, l' esultanza dell’ animo, che 
ben si scorgeva V amor per la Vergine essere in lui svi- 
scerato, e oltre ogni altro fervente. « lo non vidi nwi, 
dice di lui una persona degna di fede, nè udii altro en- 
comialor della Vergine, che tanto nella voce, nel gesto, 
nelle maniere del favellare appalesasse la grandezza dei- 
r atTetto ond’era compreso, e che tanto e si felicemente 
giugnesse a trasfonderlo in altri, quanto monsignore Co- 
lonna. » Dirò quello che accadde a me , stando allora 
in Roma. Entrato per sorte un di nella chiesa dei nome 
di Maria in piazza di Colonna Trajana, e avvenutomi ap- 
punto in monsignor Colonna che predicava il mese Ma- 
riano, soggetto del discorso essendo « Maria addolorata 
a piè della croce, » tanto ebbi a maravigliare e com- 
muovermi a vista dello zelo e dell' affetto con che espri- 
meva il dolor della Vergine, che ancor ne ho viva l'im- 
magine, e quasi mi si ridesta la sensazione medesima. E 
che questo fos.se l' argomento che più gli andasse a cuore 
in parlando della Regina degli angioli, lo pruova l’ora 
della Desolala eh' ei foce più volle, ragionando al popolo, 
quando in una ([uando in altra Chiesa , nel che , come 
si disse altrove, non era mai che lutto non si risolvesse 
in lacrime, e a lacrimare non costringesse l’uditorio in- 
fero. Di fatti questa era come la chiave maestra, di cui 
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valevasi per volgere i cuori a suo talento; di modo che 
se per avventura fosser rimasti duri e pervicaci ad altre 
considerazioni, a questa della Vergine addolorata forzerà 
che si ammollissero e si desser per vinti. 

Senonchè a pena può dirsi quanto questa sua divo- 
zione si rendesse maggiore, posto che fu al governo dello 
sue diocesi. Toccatogli in sorte di assidersi rettor del 
suo popolo aU’ombra della Gasa di Nazaret, il suo amor 
per Maria parve non avere più limili. Olire al magni- 
ficare questo favore , eh’ egli teneva come fattogli dalla 
cara sua Madre , I' andarla a visitare nella sua Gasa 
medesima era di ogni di , e buona pezza vi si tratte- 
neva in dolce comunicazione di atTelli. Ogni sabato mai 
non falliva che non si trovasse pronto nel luogo stesso 
al canto delle Litanie lauretaue; due volte la settimana, 
il mercoldl ed il sabato , vi celebrava la messa dispen- 
sando in questa la santa Eucaristia a buon numero di fe- 
deli avidi di comunicarsi per le suo mani ; e lo stesso 
facea più altre volte fra l’anno, come nella notte del santo 
Natale ed in alcune festività di Maria, con quel fervore 
che ognuno può immaginarsi, ed è ora oggetto di -dolce 
rimembranza per quelli che lo assistevano in tale azione. 

, Del promuovere poi il suo culto, questo era ad ogni in- 
contro ; e se ora nella Basilica lauretana con maggioro 
solennità si fa il mese mariano, ciò devesi alle afTetluose 
sue cure, e alle sue valevoli esortazioni. Della qual cosa 
fu ben ripagalo dalla Vergine; mentre un dì. dopo aver 
assistito, come soleva, a questa divola funzione, durando 
tuttavia genuflesso e colle mani giunto in fervorosa ora- 
zione, parve ad un’ tratto come alienalo da’ sensi, a segno 
da non avvedersi di chi gli slava da presso, e lo mirava 
poi due e tre volle rizzarsi d’improvviso, levando al cielo 
gli occhi, 0 le mani quasi veduto avesse Golei, ad onor 
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della quale tanto si adoperava. Nè questo rimanere assorto 
nel pensier della Vergine fu di una sola volta. Trovan- 
dosi in Recanati , ove dimorava alternamente una metà 
dellanno , e recatosi un dì della novena della Natività 
di Maria, al monastero delle Clarisse, chiamato di s. Be- 
nedetto, per tenere loro discorso su quella festa, il fece 
con tanta soavità di parole, ed allegrezza di spirito, che 
alle monache parve come tratto fuori di sè. £ la cosa 
non fu passeggierà nè di brevi istanti; imperocché fatto 
fine al dire, e riconducendosi all’episcopio, tanto ancora 
mantenevasi nel suo rapimento , che non si avvide del 
confessore del monastero, che ritornando alla sua abita- 
zione, facevagli riverenza, ed ebbe perciò d'uopo di essere 
scosso. 11 che se al Vescovo apportò alquanto di confu- 
sione, al confessore arrecò tal turbamento, non sapendo 
la cagione di queU’insolito contegno, che la mattina se- 
guente portatosi al monastero , richiese tosto qual cosa 
vi fosse stata la sera innanzi tra le religiose, ed il Ve- 
scovo , cui egli aveva incontrato immerso in profondo 
pensiero; e rispostogli che nulla, ma che avea loro par- 
lato con grande affetto della Vergine SSffia; ora intendo, 
soggiunse, il perchè ei non badava a persona, e nel cam- 
minare parea non toccasse i piè in terrai Di ciò mi rende 
sicuro una religiosa di quel monastero. 

Favorito pertanto di grazie così singolari, non è ma- 
raviglia, che indi in poi si struggesse di tale amor per 
Maria, che il solo metterne discorso bastava ad accen- 
derlo in viso, e a spremergli dagli occhi le lacrime ; e 
oltracciò divenisse sommamente sollecito e industrioso nel 
palesarle il suo affetto. Ho da' suoi domestici , che ad 
ogni poco sentivansi da lui raccomandare di esser gran- 
demente della Madonna, che il trovavan sovente nella 
sua stanza colla corona in mano , che nelle vigilie pre- 
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cedenti le sue feste lo vedevan largheggiar di limosine, 
attender più premuroso a morliflcazioni , star più sopra 
di sè, e che poi lieto, oltre l’usato, lo scorgevano jie’ di 
in cui cadevano le feste medesime. E gli stessi mi ag- 
giungono, che quando loro parlava della Vergine, il fa^ 
ceva con tale ardore , che tosto lo miravano divampare 
in volto , e per soverchio affetto lagrimare. Quello che 
avvenivagli, parlandone in pubblico^ lo abbiam poco so- 
pra accennato. Quanto alle industrie per crescere in altri 
si fatta devozione, basti qui la testimonianza che ne ren- 
dono le religiose del sacro Cuore di Loreto, le quali mi 
ricordano con gran compiacenza i suoi ingegnosi ritrovati 
per accenderle a divozione verso Maria. Una volta fra 
le altre, mi dicono, che predicando ad esse nel mese di 
maggio, propose loro uno spino mancante di fiori da ren- 
dersi fiorito merc.è di replicati atti di virtù. Non si può 
dire quanto per questa sensibile immagine mettesse di 
ardore in i]uelle anime di attendere alle virtù proposte. 
E ciò che egli chiedeva non era cosa nè comune nè di 
facile adempimento: pure al terminare del mese, ebbe il 
contento di veder posto in effetto il suo pensiero; e pruova 
ne sia il bel dono, che ricevette da quelle religiose, di 
un vaso da cui sorgeva lavorato di lor mano uno spino 
ricco di fiori, simbolo delle virtù in che si erano esercitate. 

Ma innanzi di por fine a questo argomento vuo’ qui 
aggiungere, a pruova del suo amor per la Vergine di- 
venuto accesissimo come si disse dappoiché ebbe la sorte 
di assidersi all’ombra della sua Gasa, che il solo mirarne 
le immagini bastava talvolta a trarlo di sè. Muoveva nel 
18i7 , essendogli io compagno , alla volta di Senigallia 
per dare al clero di quella città e diocesi i santi esercizi. 
Fatto sosta in Ancona, avvisò di doversi recare a far 
riverenza ai Cardinal vescovo della città. Senonchè, tro- 
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vaio fuor deiraspetlazìone, che già stava a mensa, con- 
tinuò il cammino su per l’erta che mena alla cattedrale 
pur venerarvi l'immagine della Regina dei Santi. Qui non 
dirò della sua devozione e dell’alTello che dimostrò al 
discoprirsi di quella prodigiosa Immagine, nò del fervo- 
roso pregare che fece innanzi a lei; osserverò solo che 
dipartendosi di colà, c giù scendendo per ricondursi al- 
l'albergo, tutto ad un tratto, a modo di chi è preso da 
improvviso giubilo , se n'uscì, rivolto a me , in queste 
parole « oh quanto sou più contento di aver veduto la 
Madonna, che se avessi fatto visita al cardinale! » e av- 
vertasi ch'egli era assai circonspetto sì nel manifestare 
ciò che andavagli per l’animo , sì nell' accennare a non 
curanza o dispregio di chicchessia. È dunque forza il dire 
che tale e tanta fosse l'allegrezza sua in quel punto, che 
non gli fu possibile di frenarla , e non darne manifesti 
segni. Son oltre a tre lustri che ciò mi avvenne di udire, 
e parmi il dì d'oggi. 


CAPITOLO QUARTO 
Umiltà. 

Parlando delle virtù che principalmente ri.splendet- 
lero in monsignor Colonna, non è da trapassare quella 
dell’ umiltà, la quale egli coltivò in se stesso, ed in altri 
con finissima cura. E poiché la vera umiltà è riposta nel 
dispregio di sè medesimo , e nel desiderio e piacere di 
essere dispregiato anche dagli altri, egli in primo di ninna 
altra cosa fu più sollecito , che di tenersi per uomo da 
poco ed abbietto. E quantunque per nobiltà di natali, per 
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(Studi , per dignità e per lodevoli azioni andasse avanti 
a più altri, pur non fu mai che si levasse in superbia; 
anzi fu osservalo costantemente che egli faceva di abbas- 
sarsi ed impicciolirsi a lutto potere. « Avendo io, scrive 
una religiosa di Roma , moltissime volte ragionalo con 
monsignor Brigante Colonna di eh. me., ho ammirato 
sempre in lui una profonda umiltà sì nel procedere, si 
nel parlare, di gui.sa che se io non avessi conosciuto la 
nobiltà di sua famiglia, l’avrei giudicato per la persona 
più abbietta che vi fosse. » La quale umiltà, secondo che 
afTerma un’ allra^ era « veramente di cuore, di sentimento 
e senza affettazione. » Da ciò il raccomanda'si continuo 
alle altrui orazioni, e l'orare egli stesso innanzi di por 
mano a cosa di rilievo; da ciò il chiedere spesso consi- 
glio e r aderir facilmente all’ altrui opinione non senza 
suo danno, e biasimo che davangli le persone sagge, le 
quali sapevano quanl’ egli valesse ;> onde una Ira queste 
quasi sdegnata scriveva, parlando di monsignore Colonna, 
« eh che in molle cose bisogna che il Vescovo faccia da 
sè, domandato prima aiuto a Dio. » Ma egli che aveva 
tuli’ altro concetto di sò, e godeva di umiliarsi, non cosi 
di leggieri si persuadeva dì dover anteporre il suo parere 
a quello degli altri. Io stesso I’ udii una volta richiedere 
l’altrui sentimento intorno ad una cosa che pareva assai 
chiara, e ne presi maraviglia; ma la ingenuità con che 
domandavaio , mi dìè a conoscere che egli quantunque 
certo del suo giudizio , pure amava di sottometterlo al- 
l’ altrui. 

Del credersi poi inetto a sostener carichi ed iitlìzi 
basterà riferirne in pruova, che es.sendogli recata notizia 
di sua destinazione a vescovo di Loreto e Recanati, mandò, 
dice un testimonio di provata fede, un gran sospiro dal 
petto e tutto si commosse dirompendosi in lacrime ; e 
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poiché quegli sludiavasi di toglierlo d’ affanno , rispose 
troncandogli la parola « eh non sapete qual responsabi- 
lità è per un vescovo il peso delle anime! » e la sera 
stessa andò dal Papa per rimeltere nelle sue mani Toffer* 
logli vescovato ; il quale poi per sola ubbidienza gli fu 
mestieri accettare. Che dirò dello stimarsi bisognoso di 
virtù? Questo raccoglìesi ad ogni passo dalle sue lettere, 
. a mo’ di esempio « Pregate per me il santo di Sales, 
acciò lo imiti : oh quanto ne ho bisogno! - Bealo me se 
ne imitarsi le virtù, e ne seguitassi gli esempi! ecc. » 
questo ne era dato di udire frequentemente dal suo lab- 
bro medesimo. 

E perchè una tale virtù gli era grandemente a cuore, 
così la guardava da tutto che potesse essergli cagione di 
perderla. Quindi il non metter discorsi che accennassero 
anche solo da lungi, a sua lode; amar grandemente la 
vita che chiamano interiore, in cui uno cerca di essere 
noto unicamente al suo Dio, arrossire degli encomi che 
altri facevagli; abborrire dalle significazioni di stima e di 
onore, benché dovute al suo merito, ed alla carica che 
per avventura fessegli imposta; come so esser avvenuto 
in Ancona, ove il Capitolo lateranense ha chiesa a sé sog- 
getta, quella cioè del SSfflo Sacramento. Or quivi reca- 
tosi egli, dopo la missione di Gubbio, per conoscere delle 
cose spettanti ad esso Capitolo , non prima si manifestò 
per quello eh' egli era nè dichiarò il suo incarico , che 
avesse celebrala privatamente la messa qual altro sacer- 
dote che ivi suol capitare. E di fatti a questo somiglianti 
potrei narrarne più altri che per brevità tralascio. Non 
posso però lacere del poco o niun conto ch'ei faceva di 
certi riguardi pur dovuti alla sua dignità vescovile. Ciò 
lo indusse a ritenere fino alla sua partenza da Roma, la 
carica di deputalo Prefetto della Commissione de sussidi. 
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la quale obbligavalo a Irallar di continuo con persone del 
volgo coi malestanti e coi mendici, i quali non sono sem- 
pre ossequiosi, anzi il piu delle volte sono importuni in- 
contentabili ed audaci. Ciò rendevalo ancor pronto ad ac- 
correre ovunque fosse chiamato, e in qualsivoglia ora e 
tempo ad amministrare a' fanciulli infermi il crisma di 
salute, quasi fosse servo di lutti e a stipendio di chi chia- 
mavaio. E occorse una volta, che invitalo sul far della 
sera a condursi ai monti per conferire la cresima ad 
inferma fanciulla o fanciullo che fosse , v’andò presta- 
mente; e qui compiuto appena l’atto del suo ministero, 
ecco altro invito di recarsi per l’istesso elTelto ad altra 
casa non poco discosta dalla prima , e senza muover 
parola vi si recò all’ istante. Tornato alla sua abita- 
zione circa un’ ora di notte, e riferitogli che era atteso 
in Trastevere per amministrare pure una cresima, chi T 
crederebbe? non che far motto o lamentarsi della in- 
discretezza per l’ora, e pel tempo che correva piovoso, 
così come trovavasi andò immantinente , e a piedi , al 
luogo indicatogli, lasciando di sè ammirati quanti erano 
ivi presenti! Nè mutò stile, posto che fu al governo della 
Chiesa lauretana, e recanate.se; che anzi, dove prima ac- 
correva sollecito alle chiamate mosso da carità c da umile 
sentimento di sè medesimo, poi per debito divenne ancor 
più accurato fino a non tener conto di sua malferma 
salute; di che può aversi una fra le altre pruove nel di, 
che fu il primo di sua ultima infermità , nel quale fa- 
cendo ritorno dalla campagna a Recanati, come fu presso 
alla città, venne pregato di sostare, e discendere dalla 
carrozza per cresimare appunto un garzonetto maialo, ed 
egli, benché mal si reggesse sulla persona, discese tosto 
e forni il desiderio di chi lo avea pregalo. 

Ma veggasi ora quanto egli si segnalasse nell’altra 
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c più diflìcil parte deirumillà, che è il desiderare e go* 
(lere de' dispregi che ricevoiisi da altri. Non dirò tutto, 
toccherò solo dì alcuni fatti. Stando egli in Roma^ e an- 
dando un dì per la via che mena a santa Lucia in selci, 
in compagoaia dei suo famiglio Carlo Salvatori, sì av- 
venne in un carrettiere, il quale, non si sa per qual ra- 
gione, prese ad un tratto a colmarlo d'ingiurie, e a pun- 
gerlo colie più atroci viliannie. Rimase attonito in sulle 
prime l'umilissimo IMosignorc; poi riavutosi della sorpresa 
e fallo viso piacevole, proseguì il suo cammino, dicendo 
al servo che era montalo in ira, e cercava come far cat- 
turar queiriniquo « egli si dev'esser ingannalo, perchè 
io non lo conosco. » E così, vittorioso di sè medesimo, 
si passò di questo grave e pubblico affronto. 

Altra volta, pure in Roma, entrato in una bottega, 
in cui si vendevano robe di devozione, e posto l’occhio 
su di un crocifisso, nc ricliiase al padrone il prezzo, e 
sembratogli esorbitante , disse non più di queste parole 
« ma non è troppo? » Questo bastò perchè quegli il pren- 
desse a rampognare acremente, e con bassi e villani modi 
sì che il servo che lo accompagnava e narrommi il fallo, 
fu sul punto di porre a quell' insolente le mani adosso. 
Ma l’umile Colonna toltosi in pace l’onta ricevuta, si tra^ 
da quel luogo di null’allro sollecito che di racchetare il 
suo famigliare, e di scusare il mereiaio, dicendo « forse 
i suoi affari gli vanno male. » 

Con quanta fermezza di animo e placidezza di volto 
sostenesse queU'acre e ingiusto rimprovero fattogli da un 
sacerdote nell’episcopio medesimo, stando allora al go- 
verno delle sue diocesi , dicemmo altrove. Qui è d'ag- 
giungere che assistendo un dì in trono alla messa solenne, 
ed essendogli occorso di dir parola di correzione ad uno 
che slavagli vicino, ebbe il dispiacere di vederselo tosto 
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voltar contro dispettosamente e con parole di disprezzo. 
Egli però saggio com’era, non istimò di vincer l’ira col- 
l’ira: sedò i moti di questa, si (acque, e colla tranquil- 
lità del sembiante mostrò che godeva deH’ingiuria; nè se 
non dopo la metà di un mese, in amenda dell’oltraggio 
fatto alla sua dignità, e più al luogo santo, prese castigo 
del colpevole. 

Non fia nuovo pertanto che mollo si adoperasse nel 
piantare anche in altri questa fondamentale virtù. Era a 
ragion d’esempio, suo costume, scrivendo a persone da 
lui dirette nello spirilo, di trattenerle su (juesto argomen- 
to, e forte inculcar loro che amassero la vita interiore, 
e che si rendessero somiglianti al gran prototipo, che è 
Cristo, il cui stato distintivo fu i’abhiezione; e aggiunger 
quindi or una or l’altra breve sentenza « Tumiltà essere 
la radice di ogni virtù; come di ogni peccalo è principio 
la superbia » senza Tumiltà le virtù medesime riuscire in 
vizi; « per contrario dov’è umiltà, i difetti stessi con- 
vertirsi in materia di virtù » questa produrre la pace del- 
l’anima, e portar con prestezza al più sublime grado di 
santità » od altre di simil falla che leggonsi presso che 
in ogni sua lettera. Ed era ben naturale ch’egli cosi -par- 
lasse ; perocché ciò che uno stima ed ama vuoi vedere 
che altri stimi ed ami. 


CAPITOLO ULTIMO 
Purità. 

Quanto monsignor Colonna avesse in pregio e in amore . 
r inestimabile gemma della purità, e quale studio ponesse 
in guardarla da tutto che ne potesse offuscar lo splendore. 
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si fè manifesto nella prima Parte di queste Memorie. Ag- 
giungerò qui che questa stima e questo amore per così 
fatta virtù andò in lui crescendo a segno, da renderci si- 
curi, che come già l’offerse con voto alla Vergine, così 
la serbasse intatta fino al cader della vita. Di che ci è 
grande argomento quella rara modestia del volto e di 
tutta la persona, che mantenne sempre inalterabile, quello 
stare continuo sopra di sè, quell' andar circospetto e pe- 
sato nell' operare, quel chiamar sovente ad esame le pen- 
denze del suo cuore, e il faceva particolarmente una volta 
l'anno, ritraendosi, ove non fosse da alcuna cosa impe- 
dito, in santi esercizi, quel tenersi lontano dalle conver- 
sazioni del mondo, quell’ occuparsi indefessamente delle 
cose di Dio, e in fine quelle sottili industrie che nel pren- 
der guardia di tutto che potesse anche lievissimamente 
offendere il pudore. 

Porrò qui cosa che taluno potrebbe tacciare di mi- 
nutezza, ma che ci rivela la cura somma che egli a- 
veva di sì bella virtù. « Occorrendogli , dice il suo 
fante di camera Carlo Salvatori, di doversi cambiare la 
camicia dopo aver predicato , consentiva talora che io 
lo aiutassi ad asciugare il sudore dietro alle spalle , 
usando egli intanto ogni diligenza per non iscoprirsi, e 
poscia mi licenziava compiendo il resto da sè « e aggiunge » 
se, stando egli malato, avesse avuto bisogno dell’opera 
mia per alzarsi di letto, metteva fuori a pena l'un piede 
dopo l’altro, perchè glieli calzassi, e indi faceva da sè 
•I la qual cosa leggiamo di un Luigi Gonzaga I Nè ciò solo; 
sfuggiva a lutto potere di conversare con donne, e di par- 
lare senza testimonio con esse. E quando da vescovo gli 
era forza di udirle per debito del suo ufficio, non le rice- 
veva nella sua stanza, specialmente se eran povere, e del 
volgo, ma in una delle anticamere presso la sala ov’ erano 
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ì suoi servitori. Di più, alla sua sorella germana non so- 
stenne mai di farsi vedere accompagnato in pubblico, fosse 
pur breve il cammino, come allora che dovea tramutarsi 
di Loreto in Recanati , o da questa in quella città. Ed 
anche allora che decise di condursela seco a Roma, quando 
vi fece ritorno nel 1851 per dar conto della sacra Visita, 
non le diè luogo nella sua carrozza, ma volle che in altra 
distinta da questa lo seguitasse. 

Quanto ad amici, non ne ebbe che di vita incolpata 
e cristiana; e con persone disonorate o di cattivo nome, 
nè prese dimestichezza nè volle che gli stesser da presso; 
e quest’ occhio ebbe pure nella scelta de’ suoi famigliari. 

E poiché a serbar castità non basta solo e sempre 
il tenersi lontano da ciò che potrebbe esser occasione di 
macchiarla, ma convien talora por mano a mortificazioni 
e a penitenze corporali afllittive, a queste pure attese co- 
stantemente il nostro Colonna. Brevi, se crediamo al suo 
cameriere che vicinava con esso a muraglia comune, 
erano i suoi sonni, e interrotti sovente dal disciplinarsi ; 
contro a’ rigori del verno non usò premunirsi, fuggendo 
di riscaldarsi al fuoco, o solo accostandovisi talora più 
per non parer singolare o scortese, che per sua elezione, 
nè portò sopravveste: parco nel vitto, anzi mortificato in 
guisa, che, non che mostrar di appetire l’una cosa più 
che l’altra, mangiava di ciò che gli era posto dinanzi, 
non facendo osservazioni nè sulla qualità delle vivande, ' 
nè sul modo ond’ erano preparale, malgrado l’avversione 
che provava per taluna di quelle^ e il male che ne risen- 
tiva il suo stomaco. Onde avvenne, che cibatosi un giorno 
di tal cosa che molto lo infastidiva, per quanto si stu- 
diasse di dissimularne la nausea, fu obbligalo levarsi di 
tavola e indi a recere. E siccome a questo si trovò pre- 
sente il suo cameriere che gli avea tenuto dietro , cosi 
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fecegli rigoroso divieto di palesar T accaduto alia contessa 
sua sorella, la quale avea cura di ordinare la mensa. Per 
tal modo potè continuare questa sua non lieve mortìGca- 
zione, tanto più pregevole quanto occulta. Fra giorno 
poi, e fuori delle poste ore, non era mai che prendesse 
ristoro di cibo o di bevanda, salvo se fosse da necessità 
0 da convenienza costretto ; e malgrado la gracilità di sua 
complessione, digiunò sempre, e assai rigorosamente, nei 
giorni stabiliti. Del disciplinarsi ch'ei faceva sovente con 
flagello armato dì punte, parlammo altrove. A questo ag- 
giungeremo che usò pure ricingersi i fianchi con triplice 
catenella di ferro, la quale non dimise se non nell’ul- 
tima malattia per comando del confessore, il quale ve- 
dendolo tuttavia bramoso di patire, ebbe a consentirgli 
che sostituisse a quelle un cilicio intessuto di semplici 
funi ; e ciò per testimonianza del confessore medesimo. 

Or questi mezzi , e queste fine industrie adoperale 
dal nostro Monsignore a serbarsi incontaminato da mac- 
chia impura, come ci manifestano l'amor grande ch’egli 
portava alla bella virtù della purità, così ci dicono del- 
l’odio sommo in che aveva il vizio opposto; mentre non 
si può amar fortemente una cosa, che non si avversi ad 
un tempo ciò che le fà contrasto e può anche distrug- 
gerla. E ben lo diè a vedere nel punir rigorosamente 
coloro che egli riseppe dì sì abominevole vizio imbrattati, 
massime se uomini di chiesa. Non appena vennegli un dì 
rapportato, essendo già vescovo di Loreto e Recanali, che 
alcuni del clero inferiore eransi di orribile nefandezza 
contaminati, che tosto gli ebbe cancellati dal novero dei 
chierici, ordinando che ne svestissero l’abito, cui avevano 
coir indegna loro azione disonoralo. Nè a smuoverlo da 
questa determinazione valsero punto le preghiere e le la- 
crime de’lor genitori, nè il sapere che tra quelli vi era 




— 179 — 


chi possedeva liéneficio ecclesiastico ; lutti volle esclusi dai 
Santuario come tutti eransi renduli indegni di apparte- 
nervi. Non minor zelo, nè minore fermezza addimostrò 
nel punire le colpe de’ sacerdoti : e qual pose in bando 
rimandandolo alla sua diocesi , qual confinò per lungo 
tempo in casa di esercizi, e quale ancora tolse d’ufficio 
e cancellò dall’albo de’ banditori evangelici. Quelli poi 
che giltavano di sè mala voce ammonì fortemente, nè in- 
nalzò a verun carico, quantunque per sapere ne fossero 
meritevoli. E quanto alle persone del secolo, come ne ri- 
seppe le vergognose cadute, tolse dì queste ancora ineso- 
rabilmente le dovute pene. 

Come però è di saggio e provveduto uomo prevenire 
il delitto, non attendere che si commetta per punirlo poi, 
così pose ogni opera per impedir questo della disonestà. 
Avuta notizia, che al porto di Recanati commeltevansi di 
molli scandali all’ occasione de’ bagni sia pel niun riserbo 
nel praticarli, sia per la troppa vicinanza in che uomini 
e donno bagnavansi, diè tosto severissimi ordini a togliere 
sì fatto inconveniente, mettendo pene e multe pe’ trasgres- 
sori, e comandando alla guardia di batter continuamente 
la riva, e vegliare all’ adempimento degli ordini dati. 

Quanto alle donne dì mala vita, fece opera ancor 
più profillevole. Essendosi convinto, com’ei diceva, per 
esperienza, che la carcere anzi che mutarle in meglio, 
le rendeva peggiori, così presentatoglisi il destro^ trattò, 
corno sì è altrove accennato, con calore la causa di queste 
infelici presso la illustre e pia donna Camilla de Jurien, 
e ìndussela a stabilire in Loreto una Casa di religiose, 
chiamale del Buon Pastore, che per legge di loro Inslilulo 
accolgono le traviale, e le riducono sul buon senlìere. 

Non mi stenderò più oltre per non esser soverchio. 
Chiuderò il presente capitolo con rammentare un dono 
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singolarissimo, di cui pare lo avesse grazialo il Signore 
in premio di sua purità; ed è di trasfonderla anche in 
altri. Ne recherò in fede quello che afferma avvenuto a 
sè una buona religiosa. Viveva questa da più tempo in 
grandissima angustia per men che oneste tentazioni , le 
quali di continuo, e fieramente la tormentavano. E benché 
molti e molti rimedi avesse aU'uopo adoperati, pure non 
era mai uscita a liberarsi da così grave ed ostinato as- 
sedio. Onde il piangere e sospirare sull'infelice sua sorte. 
Quando un di recatosi al suo monastero il vescovo Co- 
lonna, al pur mirarlo a parlargli sentì sorgere in suo 
cuore la calma: e non fu di brevi istanti, nè di un giorno 
solo; ma più e più giorni godè delia sospirata pace. Per 
la qual cosa maravigliata del successo andava fra sè cer- 
candone la cagione: ma presto fu tolta da ogni dubbiezza; 
mentre assalita di nuovo dalle sue tentazione, e rendutosi 
pure altra volta a quel monastero il Colonna, ella ebbe 
a provare il medesimo effetto ; e così semprechè avesse 
potuto parlargli, o anche solo guardarlo in viso! Del qual 
favore certamente singolare, e di cui essa chiamasi ob- 
bligala al buon Yercovo, ha voluto se ne facesse ricordo 
in queste pagine, pronta, ove fìa d’uopo, a ratificario con 
suo giuramento. 

Nè solo vivente, morto ancora, vi ha chi assicura 
avere egli ottenuto a più d'uno la grazia di viver casto. 
E di una persona io dirò, che voltasi a Dio suppliche- 
vole per conseguire questa virtù mercè del defunto Ve- 
scovo, cui ebbe sempre in conto d’illibatissimo, l’ottenne: 
e nel punto in che rendeva testimonianza di ciò, egli era 
compiuto un mese , da che più non trascorreva in abo- 
minevoli azioni; mentre per lo innanzi erano si frequenti 
le sue cadute. Di altra io so, che invischiata da più anni 
in rea pratica, da cui parea non potesse spiccarsene, il 
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potè finalmenlo orando al sepolcro di monsignore Colonna. 
E qui sia fine di ragionare di sue virtù. Il continuare 
più a lungo su questo argomento se da un lato sarebbe 
piacevol cosa, dall’altro crescerebbe di troppo la mole del 
libro, e questo non avrebbe più natura di Commentario 
e Memoria. Io nel descrivere la forma di vita di mon- 
signor Brigante Colonna altro scopo non ebbi, se non 
di produrre quanto eravi di più notevole in quella, e di 
mettere in luce le virtù che maggiormente splendettero 
in lui. La qual cosa parmi di aver conseguila. Ritrassi 
breve, ma insiem fedelmente l’indole e le inclinazioni 
dell'animo suo seguendolo ne’ vari stadi della vita, nella 
domestica istituzione e nelle Università, nell’età fresca e 
nella matura, nella condizion di privalo e in quella di 
uomo lutto inteso al pubblico bene, in quella di suddito 
e di prelato; e in lutti mi sono adoperato di mostrarlo 
qual lo chiariscono i fatti, esemplare di nobili virtù. Non 
resta, se non che quegli che si farà a leggere cortese su 
queste carte, ^oglia farne suo prò, punto non badando 
alla maniera onde sono vergale, vuo’ dire alla lingua ed 
allo stile. Chi travagliossi in cotesto lavoro, ebbe animo 
solamente di sciogliere un debito di ossequio e di gra- 
titudine all’illustre defunto, non di accattarsi lode di ele- 
gante e terso scrittore. 


FINE. 


12 * 
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